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DEL S: OTTAVIO 

RINVCCINI. 

Alla Macftà Criftianilsima 

DI LVIGI XIIL 

Re di Francia^ e di Nauarra. 
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^gN*Ì8*^JtìMA ' • 

reai generojita tT <s/fr^ 
^Sk Quarto i di augufla 

L u^emoria ^fuoGemiorc^ 

!Sr apfarue .^lendidamenie , 

com'in GgmfuaaXiont^t 

ììe* faUort fatti a Ott mio %ìnuccmi\ Et 
obl'igò in Ini lodeuol de fiderio d'onorare a 
fuo potere con il nome di sì gloriofi Re y(è 
fatiche delftioingegno, le qtiàu 'O'enérido hó^ 
ra in luce , per mano dime fuo figliuolo ^ri- 
corrono' alla protezione di V» 2d. nel cui 
valore filende il retaggio di tutte quelle^ 
virtù j >- he ffarfe in tanti fuoi An fece fiori , 
incoronano i lor nomi deterna Fama. Non 
ifdegni che io le prefenti quello , che nacque 
fuo , E fe tal volta , emulo ancora in que- 
fio, de* maggiori Re, e p tu famofi Guerrie- 
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ri p tifati fecoli fottrarrà per breue^ 

fpA^jto C animo dal pondo de* reali 
ri\ rÌHclgendolo a quefle carte, iroucrà in 
V rjfe celebrato il z abre del fuo gran l^adre, 
^ ad.mhrato il prefagio di cftiell’azjoni , 
che oggi ammira in Lei con tanto fiupore^ 
il (iMondo . Re[ìi feruita V, idM. dt non 
i/degnare neltvmil mia condizione t affètto 
ereditario che 'viue in me, e la picciolezja 
del dono ch'io le pre/ènto, mentre infume^ 
con tutfa la Repuhlica Crifliana tanto fa-- 
uoreggìata dalle fue armi , prego da ^Dio 
ógni maggior felicità alle fue magnanime 
Imprefe^, 

Di Firenze! il dì ^ Gennaio 1 6 Z2, 


Di V. M. Criftianiffima 


Vmiliri.c Dcuotifs.Scruo 
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Picrfranccfco Rinuccini . 






A’ SIGNORI 

ACCADEMICI 

A 



LIERAT.. 

E il dcfidcrio di pagar quan- 
to prima qucdo debito di 
gratitudine alla memoria del 
big. Ottauio Rinuccini vo- 
ftro Accademico, Nobililli- 
mi Signori, Campando par- 
te delle Tue Compofizionijoon m*na permeC. 

(b che iodi tutti voi ne addimandi’i giudi- 
zio , non è però che la (lima clic io fo del vo. 

(Ito valore non m'habbia fatto ricorrere al 
confìglio d’alcuni di vodra ad unanza. £ per- 
che nella varietà de* componimenti fi moUrò 
la felicità del fuo ingegno , dotato da Natura 
di raarauigliofa difpoiìzione alle Mule To- 
feane , per quello fi fono lecite varie forte di 
Pocfie. Meritò non volgar lode in tutte, con ' g|, 

tutto ciò il fingular fuo pregio parue, che fiilTe 
e nelle Tragedie da canrarn,c ne’ verfi fciolti. 

Fu la fua Dafne la prima, e poi TEurid ice, che 
ne’ nobili Teatri empiè gli fpcttatori di mara- 
uiglia, e di diletto . Onde nobiliUìmi ingegni 
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rapiti da sì dolce manieradi comporre , cal* 
prftando le vcftigiadilui, dalle fccne riporta- 
rono egregio vanto , Ma tralafciando que- 
llo, qual fu ne’ Tuoi ver fi la facilità, qual la 
dolccra veramente nata airarmoniofa melo- 
dia ? Qmndi nacque che i balli , quali egli 
ancora primiero condufTe di Francia, accom- 
pagnati dalla Mufìca , piacquero mirabil- 
mente . Che pregio di fourana lode gli fi dc- 
. uanon meno ne’ vcrfifciolti, ne fa chiara fe- 
de fra molt’altrc fimili Pocfic,il Panegirico 
nella nafcitadcl viucntc Re Criftianiflìmo. 
Maquanro chiara fplendcrcbbe di quello la 
verità, fé eglii fei libri della Santa Caterina 
( opera pure d’altro voftro Accademico ) ha- 
ucfTc, conforme al fuo difegno, recato dal la- 
tino Idiomi, in quefta maniera di verfi , fi co- 
me vn fido ne recò . A 1 quale ancor che non 
deflc l’vltima mano, nondimeno dal parere 
di chiunque l’ha veduto cfortito, ho eletto di 
publicarlo. Sentirò fommo piacere, clic da 
voi Signori Alterati fia gradita quefta rifolu- 
zionc , animandomi a mandar fugra , quelle 
Poefie che mi rcftano,chc fono aftaijStmian- 
dò fempre però il voftro ottimo giudizio, co^ 
me legge ’de’ mici pcnficri,c deliberazioni. 
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•e ^ LICENZE. 

Adi 7. di Settembre 1 ^2 1* 

Io Cofimo Mincrbctti Archidiarono Fiorentino di com« 
mcinonericeuuta in voce da Monfìg.NiccoIini Vicario 
di Firenze ho rimile le fopraicrittc Poefìc Spirituali » 
Eroiihet Morali» & Amoroie del Sig. Ottauio Rinucci- 
ni ( ( he (ìa in Cielo ) & in effe non ho trouato cofa alcu» 
naicbeiìaconcrala Rcligion Cattolica Apoftolica Ro- 
mana» necontra i buoni Coftumi > e però le giudico de- 
gne di eifer Rampate » in fède di che ho fatto la preiènte 
attedazione di mia propria mano detto di &anno ia.» 
Firenze* 

G)fimo Minerbetti Archidiacono Fior. 
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tufi la premejfa rtlatìoruttoncediamo che h Jòpr^ 
ti Poefit dii St^. Ottauio Rinuccini fi pojpno fìamp 
inFirtnv^JJtruati giardini /oliti. ^.Stttembre lóar. 

Piero Nietolini Vieario di Firenze. 


Adi IO. Settembre if al. 

Si concede licenza di ftamparfi quede Poefie in Firenze» » 
remato il folito. 

F. CiaPaoIo Inquifitor di Firenze* 


Stampfi odi t /. di Settembre lóti. 


Nienlò deS^jbttiUa . 















NELLA NASCITA 

DI L V I G I XIII. 

RE DI FRANCIA, 

EDI NAV arra. 


Panegirico. 



*Vnqua mortai ‘Pietà fuperhe Moli , 

E Tempy eecelji di grandmar cofparfi 
Allò deuota ; efoura i bianchi A /tari 
‘Dell' xArabe pendici arjìitefori 
Se ne volaro al del nembi odorati; 

E tra fulgidi rat di mille , e mille 
Emù le delle iìeUe ardenti faci. 

Di lieti canti all’armonia fonata 
Della Terrà, e del del rimbombar gl'Eccbi- 
Moggi rinuoui , hoggi prepari il M ondo 
Sacre pompe folenni , e quai nonvidde 
‘Potando ancor peri* alte pia^ieil So/c^, 
DelTimmerìfa Bontà t ardente Jonte 
Che dal gran fen del luminofo Olimpo 
Perl vniuerfo fi diffonde eterno % 

Jlcelefìe tefor dall ampie ìpondt^ 

Tutto trabocca ,edentr vn mar di gioia 
L’onda , la terra , e tutto' l mondo inuolue^ • 

Ecco che del gran Re per cui filici 
Sin van di Senna i fortunati regni 

A La 
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t Rime del Signor 

La dejìata Troie in grembo accogli 
Beata Francia > hor qual pud lieto grida 
Scoprir del fen giocondo i gaudi/ immenji ì 
*Blpn Jìa più no che biancheggiar rimiri 
D'o/Ja infepolte le campagne , e i colli . 

Ni più ver migli all' Ocean profonda 
J ricchi fiumi tuoi torbidi andranno . 

Ma tra le Jponde di fmeraldo ttdora 
Tra bei canti di Cigni > e di Sirene^ 

Lieti riuolgeran tonde d'argento, 
ToLìoch'a rai del Sol dal regio grembo 
L' altere luci il grand" Infante aperje f 
La bella Face, che dubbiofa e incerta 
Batter pareuaogn'bor fugaci penne. 
Scura Senna reai fermò U piante . 

*B(ybil Corona a Tuoi veihgi intorno 
Le fer di Pindo le facrate Ditte . 
lui di cafJo amor celeìle febiera 
S accolfein giro , e con Minerua injiento 
L'alte inuentrici delle nobit arti , 
lui di ricca mejfe il crine adorno 
Cerere bionda > e ^innocente ferro 
Miri armata la man la bella Afìrea • 
Biella che Ju^n del tra gt alti Cori 
Soggiorna eterna alma letiXja, e rara 
òoura Interra peregrina feendt^ . 
VerfoTnobildrapp, ella facraDiua 
FJuolto'l Sol delle ferene ciglia 
Tre volte , e quattro in coiai note al fino 
Soauemente tl fauellar difcioglie^, 

Care dilette mie gran tempo lungi 
Da quelle amate riue empio Jurore» 

Pur come volle il Ciel, ne tenne in bandi» 

B fedi nuouo Alcide , i crudi Molìri 
Che dall errar d'inferno a quelli campi 
L'empia Nemica mia tratti bauea feto 
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Ottauio Rinuccini • 

Non difìruj^fua alt» virtutt eterna : 

Indarno Alma gentil tra preghi ardenti 
Sofpiraua piangendo il mio ritorno. 

Ma fu nell'alto oue non giunge oblio 
Delle miferie de tJAortali interra: 

Per entraci cor del gran Monarca eterno 
Spirò celejte Dea viuaee fiamma : 

Fiamma che di pietà tutta , e d'amore 
Fe fcintiliare il fieno > onde chinando 
Dal fitggio eccelfio a quefii lidi il ciglio f 
Che vermigli di fiangue, e d ojfia immondi 
Stanchi parean gridar mercede al Ciclo . 

Da tanti affanni bomai Francia refpirit 

Diffe,eminiliroa fua fialute eleggo 

Per vie più gloria mia , a'vn huom mortalo , 

La dejira e'I fienno , a! cui valore immenfio 
Ogni sforzo terren contraili in damo . 

Ciò fiffoinCiehne rilucenti acciari 
Chiude le regie membra il forte bT^lfBJCO • 

E qual da nube alto tonando fieende 
Fiamma immortala che per le fielue alpine 
Sparge a terra fumanti arbori eceelfi , 

Cotal di Francia impetuofò i campi 
Rapido corre % e qui fuperbe mura 
Lqficia difperfie al vento arida polue\ 

E là fiu'l dorfio de Nemici efiinti 
Tigne di gran Deiìrier t vngbia fonante * 

Altroue jol con minaeciofa fronte » 
D'innumerabil gente i cori arditi 
Fa gelar dentro a lumir.ofi vtbergbi . 

Nè perchè Borea il del tra ghiacci , e neui 
Tutto perturbi j o muoua atratempefia 
Il torbido foffiar d^Aufiro nembofiì 
Nè perché di gran fiamme Apollo armato 
Giunto al Nemeo Leon combatta il mondo » 

*Honè però che l onorata fronte 

A o Tolga 
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Rime del Signor 

Tol^a deir Elmo al faticofo fondo . 

Ma fempre a rat d' immortai gloria intenta , 

Sorga r vmida Notte » ò l'alma Aurora 
Eieda Ju ruote di xuiffiri , e d'oro ; 

Da duri vjizà di Guerriero ,0'Duct . . " 

L'infaticabil' Alma vnqua non pofa . 

§luinci i più chiari Eroi , eh’ Europa ammiri 
tA d'inclito valor le palme tei h egni . 

Cedono vmili ; E le Juperbe fronti 
C binando al fren del manfueto l mpero f \ 

Non difdtgnar del Vintitor Jublinie 
L'alte glorie iUufìrar vini troji i. 

Tacquero ad bor le fpauentojé T rombe » ' 

Ni più de Jèri Bronzi al t:iOno orrendo 
Sonare i Al enti , e le profonde valìt. 

Et io lieta con voi dal lungo efgtio 
Girai le piante a queiie riue te fparfi • . 

D'ineff'abil dolcefa i cor dolenti . 

Nè fidoppo'l furor d’Auf irò fremente 
^Mirò lieto nel cor tra nembi ufeurit * 

Sofpirato fplendor di amica Bella 
StancoT^cchier t che difperato al fine 
Lafciat’haucaded'implacabitonda > 

V afflitto legno al difpietato impero . 

Contai TéOliro apparir BodanOy e Senno 
Rafferenar le nubilofe fronti . 

Ma mente e intenta de più cari pregi 
JlGadicoterrenreneUa beato t 
E la cotanto celebrata etate , 

Di rinouar prendea dolce dilette . . • ’ * 

y^n gelido timor nehor profondo 
Parca cbe’l mio gioir turbajj'e alquanto t 
Come teme tal'hor per l'onda piena 
Legno a cui placid'aura em ieleveUt 
Ch'ai tramontar d'amica Ut Ila , il Mare 
Non cangi aderto , t'ibel feren perturbi-,. 

Si 






Otcauio Rinuccini . 

Sì temeu'io che dìjftrrando al Jlnt 
jDoppo mill'opre tccelfe^ e miUe allori 
L 'aurate porte al grand ENRl CO il Cielo ; 

Pur di nuouo il furor di /angue ingordo^ 

L'empia 'Difiordi a e rea , la Jdme , e quanto 
Spinfi di Jbauentofo , e di tremendo 
Uajla reau nel cauernofo %A btjjò. 

Non for'geffi a infettar la terra é'I mare. 

a poiché del gran ‘T\j fi mira in terra 
L'altero figlio , ogni timor fi'n fuggt 
Ratto com'ombra oue i'apprejfi il Sole. 

E qual fìotrd già mai tema , ò fiauento 
Metter w cor mortai Mofìro d'inferno, 

S'boggi d'vn doppio E NRJ CO , è ricco il %lMondo . 
Godete liete bomai Compagne amate, 

Sluefli frondofi colli , e quelle piaggie , 

Oue it dolcemente aure foaui 

Spiegan volando f odorate penne . 

élueiii ridenti prati , onde men vago 

*Par che riìflenda lo fmer aldo allegro» - ’• 

Che di mille color dipinti , e fiarfi 

Gareggian di beltà co campi eterni . 

Slufi te regie forelieoue ficura 

La timidetta Cerna , e'I Capro /nello 

La cara prole al Cacciator nt/conde . > 

fìon men ficuri i diletto/ Alberghi - 

Saranno a balli, a gl onorati Jiudi , ^ 

Ch'ibeiCoUidiPindo,ediPtrmeJJo. 

N on men gioconde aUe/oaui note il 

Donde s’accorderàn di Senna ,ed' Era» 

Che dlEliconai mormoranti riui. 

§(ui valor , qui virtù qual nobil pianta , *. 

che da fertil terren fi leui alt aure , .. v 

Fiorir an si ch'ai del n'andran gl" odori . v ‘ 

Più non /ara che di Saturno i tempi . . 

Tra cotanti /o^ir rammenti il M ondo . 

. *À 3 Si 






^ Rime del Signor 

si fitto l'ombra de gran Gigli d" oro^ 

' Volger an liete le ftagioni , e gl' anni é 
Cost dicea f inclita Donna > al fuono 
Dell' amabili voci il del dintorno 
Lampeggiò lieto i e d allegrex^ vdijfi 
V n tuon per l'aere rifinar giocondo • 

Fijfa le luci negl' eterei giri 
La beliijjima V rania > e colma il petto 
Di fiero fiirto , al fin recojji auanti 
%Ammirabil tefiro Arpe d argento . 

Che di lucide gemme > t dor di f Unta 
Lampi spargea dincomparabil luce» 

Indi con dotta man fiaui tuoni 
Cercando già delle canora fila . 

Poi quandal fuon dell'armonia celelìt 
Vidde farfi di Senna immobil I onda , 

E muti gl’ Antri f e raceor aure il volo 
Così cantando rallegraua il Mondo . 

0 ben nato Fanciullo ò degna Prole 

Di quel gran Re delta cui fama al volo , 
Non feluct arene, monti > fiumi, ò mari 
Fermaro il corfi, e non le sielle, e'I Polo . 
Crefii fieme del Adendo , e gtanni e tempi 
più nobil metal forma, enfi aura» 
Crefei a gli fiettri , alle corone , a lauri 
Bel juccefior delle virtù Paterne^ . 

Per te l'aureo filendor de fiacri Gigli 
L’vltimo Scita , e t Etiope adulto , 

E Medi, e Perfi, e G aramanti , ér ludi 
Inchineranno , e faretrati Parti , 

E qual p'tùlunge al grancammin del Sek 
Nutre iarbaro fùol turba guerriera . 

Tu de monti Rifei P altere cime 
Farai fifiegno al trionfai vejfillo 
Della Croce immortai . Per te deuoti 
Al gran fogno del Cui Popoli , e Regi 
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•gj Octauio Rinuccìni . 

Jnchineran hnvoronate fronti . 

E iimmtnfi eaUnt auuinti , e carchi 
Trarranno a giogo vii trofei dolenti . 
Crefei aglifcettri , alle corone , a lauri 
Bel fuccefjor delle virtù Tatemt^. 

Già deWincudi » e de martelli al fuono 

Il Mar rimbomba > e l infiammato monUt 
Mentre de gran Ciclopi altri s*affanna 
Su'l duro vsbergo » altri di palme 1 1 lauri 
Fregia lo feudo rilucente » e t elmo . 

Ma la Jpada fatai tcrror deg^empj/f 
Di diamante , e diacciar tempra diuino—i , 
^ra è fol della man cb'i futmi orrendi 
Tempra onde feuote'l Ciel Falto Tonante • 
Crefei aglifcettri > alle corone , a lauri 
Bel fuccefior delle virtù Paterne^,. 

O qucil per gloria tua f antica Manto 
Nutre reai Garzon d'etate acerba» 

T^on tra morbide faglie » e molli canti t 
flual di Gioue Cbtron l’alto "J^ipote, 

Ma tra fìudi di Marte , e di tlMinerua i 
Onde per I orme tue mouendo i pajfi 
Co’l chiaro Genitor tra cento » e cento 
Incoronata crin magnanimi Aui 
Splenda immortai tra le memorie eterne» 
Crefei a glifcettri , alle corone , a lauri 
Bel fuccefior delle virtù Paterne^. 

Ma fra quant* almi Eroi pietofi , e giufli 
Vareberan teco armati il mare, PÌ monte t 
Splender vedrai qual Sol eb'in alto afeende 
Del gran Rege Tofean I inclito Piglio . 

Ei di gran gente , ei di grandmar poficnte» 
O t' a te piacerà , per l’alto Egeo 
Cento trarrà vittoriojè antenne; 

O di nobil Defiriér pungendo’ l fianco 
Sotto rigido Ciel calcherà teco 
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Rime del Signor 

DeU’ Agghiacciato Juol ('orrido J malto 
Crefei aghjccttri , alle corone , a lauri 
’BcìjucccjJor delle virtù Paterne ^ . 

^el te ch'ai fuon delia celciie Cetré 
Sposò la bella Dea vecijòaui , 

Donna raccolje , che la fronte afeonde 
Olirà le nubi cotant'alto afeende * 

£ per grand’ ali si veloce i campi 
Delia terra yC del Ciel trajeorre , e volot 
Cb'in vn morn*nto,dallOccifr) all Orto 
rD'immortai fiato empiendo aurata frembs 
Com'Eccoinfelua rijonolle, e Iparfe. 

ScoJJerji ali'hor delle gran voci ai fuono 
Dell estremo Oriente i monti , e i lidi • 

E le felue tremar d Olimpo , e d’OjJd . 

•E dil^ange, t del Niloy e delPOroute 
Turbarfi fonde, e impallidir le riue. .«> o 

Stracciò le negre chiome , e franfe si petto 
*Z)'crror colma, e di rabbia KAjfrica infida, » 
Hi di men doglia sbigottita , e mei ta 
Empieo di iirida le campagne intorno, \ 

Per cotanti fuoi Regi kA/ìa fuperba. 

Ma qual balen tra Nubi , Ò fiamma in vetro , 

Raggi faetta tremolando all aure, \ 

D'vn fereno frlendor la gioia inUrna 
Spar/i d’Europa il venerabil volto . 

Non v’bi piaggia deferta , ò nudo campo , 

Selua ti fofea , à folìtaria arena > 

Oue di gioia e di letizia intorno 
’Jfon s'odan rijònar voci mortali, 

Macon più chiaro fuond almi Poeti ■ t 

S' ode varia armonia di rime , e carmu , 

^ehi del Padr^ inuitto i pregi alteri , 

Raceonta , e quei l'alme V irtù celeiìi 

Cantando inalza della bella Madre , 

Ni con men lodi, ò con men grido in alto 

Vola 






Ottauio Rìnuccini. 

Voli fu l’ali delle voci allegre 
Tuo chiaro nome , ò Regnator dtir Arn», 
Tu jlringefii in bel nodo Almest grandi f 
Tu fe ciò lece dir , Gioue terreno 
^af in cbiujb giardin vergine rofa 
Serbarli il fior d’ogni beltà mortale 
A gr armati fudor del Gallo Alcide . 

O pur quaP ci là fu mouindo t Cieli 
^efio congiunge a quel più nobil lume » 
Due [ielle vnijti in terra > an\i duo Soli • 
Rer ferenar , per far beato il Mondo . 
Stancate a gara le foaui Cetre 
%jine di PertneJJò alte immortali^ 

Fin eh baurà fronde il bofeo, arene il lido 
tAcqua'l M ar, fior la Terra, e [ielle il Cielo 
Alto rimbombili fuon di u bel vanto . 

Ma tu Donna immortale, anzi puf Dius 
Chi tal m'infegna di chiamarti Apollo > 

Alta Regina de Franzefi l mperi . 

Aliti tre volgen do le celelii sfere 
%jcan gl' anni jelici , in cui s’adempia 
Tìeluobil parto tuo l'alta jperan%a\ 
Dcntr'il bel grembo il gloriofo Infanto 
Souente accogli , onde mirando fijo 
Della ferina fronte i rai celelii 
E l diiiino jplendor de tuo begl' occhi, 

Sol d'eterna beltà , di fanto ardore 
L'anima giouinetta arda, e s’inuogli , 

Date piftat: aoprenda , alma virtù te 
Al cui inerto fotiran non gemme, o d’oro 
Caduco pregio di mortai pojfanj^ , 

Ma di itelle , e di raggi alti immortali 
Scettri, e corone il del deliina eterne , 

Teco per entro i venerandi Tempi/ 

Deuoto à facri uA Itar s’atterri e inchini, 

E con lingua di latte al Re de Regi 






IO Rime del Signor 

Dar lodi , t preghi vmilemente impari. ' 

D'ogni virtù , Sogni reai co fiume 
Ri^ tenda , e per maniere al te, e leggiadre 
*I(en men che di belle » te i agguagli , 

Vago di vero onor , le gemme, e l'or» 

Recbiji a vile, e fol gradifea , e prezà 
guanto bella virtù s' adorni , e fregi i 
Talché poi nell'età fiorita, e verde 
' Di magnanimo cor, d’ alma cortefe 
Cl'Augufii, i Ciri, e gl*xAleJfandri auanti . . 

Vane ricchezze entro le Torri, e t'arche 
^fManeU'alme ,enei cor deuoti, e fidi 
Prezio/o tefor jirbano i %fgi • 

E perche' l bel defio di gloria , e darmi • 

•Nelteneretto fin vii più sfauille, 

OSa come de Carli, e de dM artelli , 

E di milPAui gloriofi, e grandi 
HDopo sì lunga età s’onori il nome . 

E vii più jrefebi ancor di /rondi , e Serbé 
Miri Ju fonda del tuo nobil' Amo 
~ Gl’ alti trofei de Cofmi » e de Giouanni, 

Ni meno intento aU’ammirabil canto 
Porga torecebie, e'I cor dell'aurea CetrOf 
Che tra le fiacre man del buon Perona, 

Il paterno valor , la gloria , e l'armi 

Celebra si , cìfi generofi fidegni 

*2^on banpiù chiaro Juon del gran P elidi, 

Sofpiri pur fu la fama fa Tomba 
*Per mamanima inuidia il’Pj di Pella t 
Ma daltonda fatai del cieco oblio 
Miri fiereno'l cor Pinuitto E'JfifiBjCO 
splender ficuri gl'or.orati affanni . 

Muoue i feroci ffirti , al corfio inuoglia 
Magnanimo Defìrier tromba guerrierot 
Ma vii più I canto onde Parnajò onora 
Somma virtù,rifiueglia Alma gentile, 

Slpinei 
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Sciaci Jpirando i pargoletti lumi 
Viui lampi et ardir , dàl tuo bel feno 
N'andrà fouente all'alto feggio intomè, 
Oue dal Genitor raccolto in grembo 
Dirà pregando , 0 mio gran Padre, òRtgt 
Che più s'indugia tomai , deb perche meco 
Non vefìe il duro acciar la nobil Gente ì 
Dritto non è che tanti regni ingombri. 
Mentre Figlio di vai calco la terra. 

Sotto Jpietata legge empio Tiranno. 
Souercbio pondo eUle mie bionde chiome 
L'elmo non Jia , ben di pungente ferro 
Haurà vigor quefìa mia dejlra armato 
Per trapajfar degtOttomanni vn core. 

Et ei Jigendo alla rofata guancia 
Mille , e mille et amor feruidi baci « 
Riuolgendo nel cor palme > e trofei 
Di dolcezza immortai colmera'l feno. 

Fra cotanto gioir , fra tanta frene , 

Fra si caridsletti , alta %jgina 
Fior ir an gl'anni gloriojs , e belli . 
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L E V R I D I C E 

. Rapprefentata 

N EL LOS PO NSA LITIO 

DELLA CHRISTIANISSIMA ‘ 

REGINA DI FRANCIA, 

EOI NAVARRA. 
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AllaChriftianiflima 

MARIA MEDICI 

REGINA DI FRANCIA. 

E DI NAVARRA. 



^4j^x53v;,«^. STATA opcnionc di mol- 
lijCbriftianifs. REGINA, 
chcglanrich! Greci > e Ro- 
mani cantaiTcro (ìi le Scene 
le Tragedie ineerc, ma sì no- 
bil maniera di recitare non 
che ri nnouara ma ne pur che io (àppia fìn qui 
era fiata tentata da alcuno, & ciò mi credeu’io 
per difetto della Muficamodcrnadi granlun- 
g l all’antica inferiore, ma penfìcro sìfatto mi 
tolfc interamente deiranimo M. Iacopo Peri , 
quando vdito l’intentione del Signor Iacopo 
Corfi, emia.mjfccon tanca grafia (otto le no- 
te la fauola di Dafne compofla da me,folo per 
far vna fcmplice proua di quello , che poteffe 
il canto dell’età nollra ,, che incredibilmente 

piacque 
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piacque a quc pochi, che l’vdirono, onde prc* 
io animo , e dato miglior forma alia fteffa fa- 
ttola , e di nuouo rapprcfcntandola in cala il 
Sig. Iacopo , fu ella non Colo dalla nobiltà di 
tutta quella Patria fauorita, ma dalla Serenici- 
ma Gran Ducheffa, cgl’llluflrijdimi Cardinali 
Dal Monte , 5c Montalto vdita, e commen- 
data, ma molto maggior fauore, e fortuna ha 
fortito rEuridicemeflà in Mufìcadal medefì- 
mo Peri, con arte mirabile , eda altri non più 
vfàta hauendo mciitato dalla benignità, e ma- 
gnificenza del Scrcniflimo Gran Ducad’cflere 
rapprefentata in nobilidima Scena alla prefen- 
zadi V. M. del Cardinal Legato , e di tanti 
Principi, e Signori d’Italia, e di Francia, la on- 
de cominciando io a conofcerc, quanto fimi, 
lirapprefcntationi in MuficafìanograditCfho 
voluto recar in luce quelle due, perche altri di 
me più intendenti fiingcgninodiaccrcfccrcje 
migliorare li fatte Poclic, di maniera, che non 
habbiano inuidiaa quelle antiche canto cele- 
brate dai nobili fcrittori , Potrà parere ad al- 
cuno , che troppo ardire lia flato il mio in al- 
terare il linedcllafauolad’Orfeo,macosi mi 
e parfo conucneuolc in tempo di tanta allc- 

grezia 
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grcz7.a,hauendopcr miagiuflifìcatione ercm- 
pio di Poeti Greci, in altre fauolc, & il noftro 
Dante ardì di affermare clTcrfi fommerfb Viif^ 
fc nella Tua nauigatione, tutto che Omero , c 
gl’alcri Poeti haueffero cantico il contrario. 

Cosi parimente ho feguito Taurorità di Sofo- 
cle nell’ Aiace infarriuolgerla Scena non po« 
tcndofi rapprefentar altrimenti le preghiere, 

& i lamenti d’Orfeo. Rieonofea V. M. in que- 
fte mie ben che piccole fatiche l’humildeuo- 
rione deiranimo ve^rfodi lei , &viua lunga- 
mente felice per riceùer da Iddio ogni giorno 
maggior gratie , c maggior fàuori. 

Di Firenze il dì d’Ottobre i<oo, 

\ 

Di V. M. 

Humilifs. Scniitorc 


Cttauio Riauccini 
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jircetro. *) 

Tir/l, ^ ^aflori. V 

A minta, j 

*DdfneJ^«ntia, ^ 

Venerea ; 

Choro dt ^^mfe , e Pajìori • 
fPlutone^, 

Proferptna. % 

Radamanto , “ . 

Caronte^, 

Choro di ombre , e Deità d Inferno • 
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LA TRAGEDIA- 



dà 


O che d’alti foSpir vaga 
pianti 

Spari’ or di doglia, or di minac- 
ce il volto 

Fei negl‘ampi Teatri al popol 
folto 

Scolorir di pietà volti, e ftm- 
biatjti . ' 

Non /angue jparfè ^innocenti vene 
T^on ciglia lp:nte di Tiranno infan» , 

Spettacolo injeiice al guardo bumano 
(Janto Ju mette , e lagrimofe feerie^. 

Lungi via lungi pur da regy tetti 

Simùlacri junelli , ombre d’affanni , , 

Ecco i meiii coturni , e i fo/cbi panni 
Cangio , e dejìo ne i cor piu dolci affètti » ' ^ 

Hors'auuerràtcbe le cangiate forme ^ 

T^n Jenz.a alto ftupor la terra ammiri, 

‘1 ai cb' ogni alma gentil cb’ ApoUe'inJpiri 
Del mio nuouo cammin calpetti l' orniti, 

Voflro R E G l'^iA Jia cotanto alloro j 

fflual forfè anco non colje Atene, o Rjima , 

‘ Fregio non vii fu l’onorata chioma ' ' 

Fronda Febea jira due corone d'oro. 

Tal per voi torno ,econ fereno alpetto 
Rcr.li Imenei m'adonio anch'io, 

E fu corde più liete il canto rr.io 
7 emproal nobile cor dolce diletto , 

Mentre Senna £{jal prepara intanto 
Alto diadema,oude il bel crin f fregi , 

F i manti , e feggi de gl* antichi 'Mjgi, 

DJ / rado Urjeo date l’ortccbia al canto. 
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N I'I^FE eb'ibti erin (Toro 

Scioglie ft liete aHq fcberz.ar de' venti « 
E voi cb almo tejòro 
Dentro chiudete a bei rubini ardenti \ 

E voi ch’ali' Alba in del togliete i vantò 
Tutte venite % oPafìorelle amanti^ 

E perquefìe fiorite alme contrade^ 
^HJfuonin liete voci , e lieti canti: 

Oggi à fomma beltade 
Giunge fommo valor fanto Imenc9 • 
*Auuenturofo Orfeo t 
Fortunata Euridice ^ 
Furvicongiunfeil Cielo y odi felice. 
Ninf. del Cho. Raddoppia , e fiatnm'y e lumi 
kA l memorabil giorno 
Febo ch'il carro d'or riuolgi intorno» 
Pad. E voi Celefìi T\(umi 

Per ^ alto del con certo moto erranti 4 

Eiuolgete fereni 

Di pace , e d' amor pieni 

Alle bell’ alme i lucidi fembianti . 

Ninf. V agbe Ninfe amorofe 

Jngbirl andai’ il erin d'alme viole 
Dite liete, e feflofe 

T^on vedevn Jimil par iamantflSole» 
£ur. Donne, ch'à miei diletti 

Rajferenate si lo fguardo , e'I volte. 

Che dentr'a voitri petti 
Tutto rafiembra il mio gioir raccelté > 
Deb come lieta afcolto 
I dolci canti » e gli amorofi detti 
, D'amor, dt cortefi a graditi affetti. 

Pad. §lual in ss rozo core 

Alberga alma si fera > alma sì dura 


Che 
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Che dì ti btif amor P alta ventura 
Non colmi di diletto e di dolcex.%a « 

Credd Ninfa gentile 

Pregio (fogni belle\ZA 

Che non è fera in bofco, augello t in fronda^ 

O muto pejce in ondai 

Ch’oggi non formi » e Jfiri 

DolctJJimidamor fenji iC fofpirit 

Non pur fan liete f alme te lieti i tori 

UJevq/iri dolci amori. 

Eur. 1 n mille guife 1 e mille 

Crefcon le gioie mie dentro al mio petto 
Mentre ogn’vna di voi par che fcinUUt 
Dal bel guardo feren rifa , e diUttOt 
Ma deb compagne amate 
Ldtra queli'ombre grate 
M ouiam di quel fiorito almo bofchettO 
H quiuial Juonae limpidi ertfìalli 
Trarrem liete carole, e lieti balli. 

Cho. Itene liete pur, not qui fra tanto 
Che fopraggiunga Orfeo 
L'ore trap^irem con lieto canto « 

C H O R O. 

L canto, al ballo, aU'ombre, al prato adorno 
xAlle bell onde, e liete 
T utti 1 0 Pafìor correte 
Dolce cantando in tt beato giorno • 

Al canto , al éyc. 

Selusggia Diua, e bofcbereeeie Ninfe 
Satiri , e voi Siluani 
Reti Iqfciat' , e cani 
Venite al fuon delle correnti linfe . 

Al canto , al iyc. 

^ella iIMadre d'Amer dalPalto Coro 

B % 
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Scendi a noFìri diletti 
- E , co bei pargoletti 

Fendi le nubi , t‘l del con l’ali d’ori, 

%Al canto ■, al àyc. 

Corran di puro latte, e riui, t fiumi 
Dimel dijtilli,emanna 
Ogni feluaggia canna , , 

Verfat' ambrofia e voi Celefìi N umi 
aI canto al d)'C. 

Orf- Antri eh a’ miei lamenti 

*ì\jmbomba/te dolenti amiche piaggift 
E voi piante feluaggie ; 

Cb’ alle doglio] c rime 

*P legai ie per pietà l' altere cime, 

Non fiapiìinò : che lamianobilcetret 
Co ì jiebtl canto à lagfimar v'alletti t 
Ine^^il mercede , almi diletti 
Amor cìrte/e oggi al mio pianto impetr», 
Ma deb perche si lente 

\Del bel carroimmortal le rote arce, 7 
Fer l eterno cammin tardano il corfo } 
Sfer\a Padre cortefe 
A volanti defirier, le groppe, e'I dorfo. 
Spegni nell onde ornai, 

S/e^/ii, 0 nafeondii fiammeggianti rai> 
'’Bella lAladre d' Amor dall onde fuora 
Sorgi, e la nott'ombrofa 
23/ vaga luce fcintiilando indora , 
Finga deb venga ornai la bella Spofa 
TrtN notturno filentio , e i lieti orrori 
A temprar tante fiamme , e tanti ardori. 
Arcct. Sia pur lodato amore 
Che d'allegrez^ colmo 
Fur nella front vn dt ti vidi il core, 

Orf. Omlo frdel nepur picciolaiìiila 
A gf occhi tuoi tramare 
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DeU’infinito mare 

Che di dolcezza amor nelcor dUìiUa* 

Are. Hor non ti riede in mente 
Sitando fra tante pene 
Ioti dicea fruente t 
Armati il cor digenerofa fpenct 
che de* fedeli amanti 

Non panno al fin delle Donzelle i cori . , 

Sentir fenza pietà le voci , e* pianti» 

Ecco eb'a’ tuoi dolori 
Tur s* ammollirò at fin* 

Del difdegnofr cor gli alpri rig ori. 

Orf. "Ben eono!c*bor t che tra pungenti fpine 
Tue dolcijhme refe 

Amor fervi 'nefeofe , hor veggio , e finto 
Che per fame gioir ne dai tormento. ' 

Tirfi. Nel puro ardordellapiù bella Stella 
Aurea facella di bel foco accendi» 

E qui difeendi iù t" aurate piume 
GiocondoT^me » edicelefle fiamma 
Vanirne infiamma. 

Lieto Imeneo d'alta dolcezza vn nembo 

Trabocca in grembo d fortunati amanti» ' 

E tra* bei canti di foaui amori 
Sueglia nd cori vrta dolce aura » vn tifo 
Di Paradifo. 

Are. Deb come ogni Bifolco, ogni Pafiore 
A' tuoi lieti Imenei 

Scopre il piacer ch’entro racchiude il core. 

Tirfì . Del tuo beato amor gli alti contenti 
Crefiano ognor come per pioggia fuole 
Vondagonfiar de* rapidi torrenti. 

Orf. E per te Tirfi mio liete , e ridenti 
Sempre le notti ,eidi rimeni il Sole. 

Daf. Nunzia. Lafia, che di fpauento, e di pietati 
Gelami il tor nel fino 

B s Mifira- 
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%^i/èrabìl bfltate 

Come in vn punto ohimè veni/ìi meno» 
jìbi che lampo , o baleno 
In notturno feren ben ratto fugge » 

Ma più rapida l'ale 

Affretta bumanavita al dt fatale. 

Are. Obimeebejiagiàmai 
Fur bor tutta gioiofa 
Al finte degli aliar co Bei lafciaù 
Orf. ^al cosi ria nouella 

Turba il tuo bel Jembiante 
In quello allegro dt gentil Tlon’l^ella • 
Daf. O del gran Febo» e delle forre Diue 
Fregio Jouran di quelle f lue onore 
*F^on chieder la ragion dei mio uolore • 
Orf. I\i infa deb fio contenta 
Ridir perche t'affanni» 

C he taciuto martir troppo tormenta • 
Kun. Com'ejìerpudgiàmoi 
Ch'io narri , e ch’io reueli 
Si miferabil ca^bì òfato, ò C ieli » 

Deb lafciami tacer % troppo iljaprah ^ 
Cho. Dt pur ffouente del Umor t ch'anno 
E deU'ifteffo mal men gr tute affai . 

Daf. Troppo piu nel timor tagraue il danno, 
Orf Ab non fofienderpiù V alma dubbioja, 
Da£ Fer quel vago bo/ebetto 

Due rigando i f ori ^ ^ 

Lento tref corre il fonte degli Auort $ 
*Prendea dolce diletto 
Con le compagne fue la bella Spofa » 

Chi V'ioletta , o 'Éjffa 
Fer far ghirlande al crine 
Togiiea dal prato, e dall' acute ^inf» 

B qual pofando il fianeo 
Sù la fiorita fionda 
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Do/ce cantaua al mormorar dell'onda « 

Mala bella Euri dite 
Mouea danzando il piè sù'l verde frate t 
^ando ria forte acerba 
An^ue crudo t e^tetato% 

Che celato giacca tra JJorit e t erba 
Eunfele il ptè con tt maligno dente t 
Cb'mpalltdt repente 
Come raggio di Sol che nube adombri $ 

E dal projbndo core ' 

Convnjojpir mortale t 

Si fpauentofoobime > fofpinfe fire 

Che qua/i hauejje l'ale ^ 

Giunfeogni Ninfa al dolorofo fuono^ 

Et ella in abbandono 

TuttalqjètoJJiall or nell'altrui braeeiOf 

Spargea'l bel volto > e le dorate chiome 

Vn Judorviapiu freddo aj'ai che gbiacciot 

Indi t'vdioU tuo tome 

Tra le labbra fonar fredde e tremanti 

E voltigli occhi al Cielo 

Scolorito il belvijò t eibei fembianti 

*Ejftò tanta bellef^ immobilgelo, > 

Are. C he narri, ohimè, che fentot 

Miftra Ninfa, e più mifero Amante 
Spettacol di miferta , e di tormento » 

Orf. N on piango , e non Jefpiro 
Omta cara Euridice 
Che fo/pirar , che lagrimar non pofrò, 

Cadauero infelice, , ..V 

O mio cere, àmia freme, 0 pace, e vita. 

Ohimè chi mi f ha tolto , 

Chi mi fha tolto , ohimè doue fegitaì 
Te fio vedrai , ch'in vano, * 

Non ebiamafìi morendo il tuo conforti, 

T^h fin , non fon lontano 

* 34/» 
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Jo vengOì 0 cara vita » o cara morte. 

Are . Ahi morti inuida > e ria 

Così recidi il Jior dell'altrui speme t 
Cosi turbi d'amor gli almi contenti 
Lajfomaindamo a' venti 
Quel" empia n' affai volan le Jlrida » 

Fiapiù fenno si feguirlot accio non vinto 
Da jouerchio dolor fé iiejjo vccida . 

Daf. Fa pur cb ogni dolor Ji fa men grane 
Oue d'amico fido 
Ree a conforto il ragionar foaue. 

Nif. Dunque è pur ver » che feompagnate > e fole 
Tornati o ‘Donne mie 
Senva la feorta di qsiel vitto Sole ì 
Amin. Sconfolati defir gioie fugaci 

O Iberanze fallaci / 

F chi creduto baurebbe 
In si breue momento 
Veder il Sol ctogni bellezza Spento • 

Kinf. ‘Beldicb'in fu'l mattin ss lieto apriili 
Deb come auanti fera 
Nube di dttol t'adombra ofeurat enerot 
O gioie, 0 rifi , o canti 
Fatti querele, e pianti. 

Paft. O voi cotanto alteri 
Per fior digiouaneg^at 
E voi ebe di bellezza 
Si chiari pregi battete 
Mirate donne mie quel che voi fete . > 

Cho. R FD A morte ahi pur potefìi 
Ofeurar sì dolci lampi 
Sojpsrate aure eeltSìi 
Lagrimate o Selue , o Campi. 

HueTbtl volto almo fiorito 
Doue Amorfuo feggio pofe 
Tur lafciaSii fcolorito 
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Stnziz Gigli > e fen\A Roft 
Sofptratt aure , 

Fiammeggiar di negre ciglia 
Ch'ogni Stella ofcuri in prouot 
Chioma dor guancia vermiglia 
Conte à morte ohimè che gioua 
So/pirate aure , ^c. 

SAppenninneuofo il tergo 
Spira ^iel che Ponde affrena , 

Lieto joco in chiufo albergo 
Dolce Aprii per noi rimena 
Sojpirate aure, ^c, 

Sluandd rai del Sol cocenti 

Far che il Citi t'infiammi , t'I Monda 
Frefeorio d'onde lucenti 
'Torna il de lieto e giocondo 
Sojpirate aure , 

Spoglia si di fiamm ' , e tofco 

Forte carme empio ferperlìe, ' 

B :n fi placa in felua , o'n bo fca 
Fier Leon nell'ira ardente 
Sojpirate aure, éj“c. 

BenFlpccbitr cojlantt , ejòrti ' 

Sa fchernir marino fdegno 
*Abi fuggir colpo di morte 
Già non vai mortaPingegno 
Sofpirate aure, 

Are. Se fato inuido , e rio 

Di quefì'amate piaggie ha Jpento il Sole 
Donne, ne ricon fole 
Che per cele Pie aita 
1 1 nobile Pafìor rimtfo è in vita. 

Cho. Benigno don degPimmortali Dei 

S’eiviue pur da tanta angofciaopprejjh, * 

Ma tu perche non pei 

Iti sigrand'vopo al caro amico apprejSo ? 

Are; Con 
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Are. Con fretto/o/o psjfo 

Coffittu fai dietro ii tenni y or quando 

Da iungi il vidi , che dolente^ * tajfo 

Sen già com'buom a'ogni aliegrexxA in bando» 

llcorfo alquanto allento 

Pur tuttauta da lungo 

Tenendo al Juacammin lo /guardo intento» 

E t ecco al loco ei giunge 

Doue fi morte tl memorabil danno» 

Vinto dall alto affanno 
Cadde fu l ber ha > equiui 
Si dolenti foffirdal cor gli vfeiro 
Chele /ere, e le piante, e f herbe, e i fiori 
Sofpirar feto , e lamentar l'vdiro: 

Etegli,o fere, optante, 0 fronde, 0 fiori 
S^ualdivoi per pietà m'addita il loco 
Doue ghiaccio dtuenne i,' mio bel foco » 

E come porfe il cajo , o volle il jato 
Girando interno le dolenti ciglia 
Scorfe Ju*l verde prato 
Del bel [angue diltiPerha vermiglia» 

Cho . Ahi lag rim ofa vili a , ahi fato acerbo» 

Are. Soural Janguigno fmalto 
Immobilmente affi Jj e 
Le lagrimofe tua ,elvoltoef angue» 

Indi t. emendo aiffe, 

0 /angue ,ocaro j angue 

Del mio ricco te/or m ift ro auonfo ^ ‘ 

Deb co’ miei baci infieme 

Prendi dell'alma ancor quefì’aure eilfent^ 

E quaf ei fo/je d'inferfibtl pietra 
Cadde fu l'erba, e quiui 
J^on dirò fonti, o riui 


Ma di lati ime amare 

Da quegli occhi fgorgar pareua vn mare» 


Cho> Ma tu perche taraaui a dargli aita» 


Are-/* 
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Are* Io che penfato baue» di fisrmi <^oJh 
Fin che l'acro dolor sfovajfe alquanto 
Quando Ju'l prato erbojo 
Cader lo vidi, e crefeer pianto , a pianto 
Mojjì per fotleuarlo , O merauiglia% 

Et ecco vn lampo ardente 
Dall' alto Citi mi faettò le ciglia t 
%AU'hor gli occhi repente 
Riuolfi ai folgorar del nuouo lume » 

E four human cofiume 
Entro bel carro di ^affir lucente 
Donna vidi celejle, al cui fembiante 
Si eoloriua il del di luce , e d'oro. 

Auuinte al carro auante 

Spargean le penne candidette , e /nelle 

Due ':olombe gemelUt 

E qual le nubi fende 

Cigno che d alto alle helPonde feende 

Tal con obliqui giri 

Lente calando là fermsro il volo , 

Ouetra rei martiri 

Lo fconfolato amante 

Frenica con guancia lagrimofail Juolo% 

lui dai Carro fcefe 

Valter a Donna , e con fembiante bumaeto 
Candida man per foUtuarlo itefit 
Al celtfìe foccorfo 
La deftra ei porje , ep ferino il vìjb$ 

Io di it lieto auui/o 

Per rallegrarui il cor mi diedi al corfo. 

Cho. A te qual tu ti Jia degli alti Numi 
Ch’ai nobile PaJìor recai ii aita 
Hi entri bauran quelle membra , e Jhirto , evita 
Canteremiodiogn’ortraineenfitejumi. 
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e H o R o. 

S E de bofebi i verdi onori 
'Hajl^irar fu' nudi campi 
Fa itridor d'orrido Verno 
Sorgono ancone frond' e fori 
Apprefando i dolci lampi 
Della luce il carro eterno . 

S'al fofjiar d'Auiiro nembvfo 
Crolla in Jidar gli /cogli alteri 
L’onda torbida Jpumante, 

Dolce increjpa il tergo ondofi 
Sciolti i nembi ofeurt , e feri 
xAura tremula ì e vagante* 
jU rotar del del fuperno 

Non pur l’aere , e’t foco intorno , 

Aia Si volue il tutto in giro, 

Noni il ben nel pianto eterno , 

Come or forge , or cade il giorno, 

"Ejgna qui gioia , ò martiro* 

Paft. Poi che dal bel fereno 

In quefte piagge vmil tra noi mortali 
Seendon li Dei pietofia' nofiri mali. 

Pria che Febo nafeonda a Teti in feno 
J rai lucenti, e chiari 
Al 'Tempio a i facri xAltari 
Andiam denoti, e con celeRe gelo 
Alz.iam le voci, e'I cor cantando al Cielo. 

Qui il Choro parte , c la Scena fi cramuu. 

Vcii. Scorto da immortai guida 

Arma di ifeme , e di fortezXa Palma 
Cb'baurai di morte ancor trionfo, epaima. 

Orf. 0 Dea Madre <P Amor figlia al gran Ciotte , 

Che fra cotante pene 

Raumim 
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‘BjtuuJui il cor ion » foaut /pene 
Per qujl fofeo fentier mi feorgi ? t doue 
Riuedrò queUe luci alme , e ftrent-j ì 
Ven. L'ofcuro varco, onde Jìan giunti a quefìe 
Rine pallide , e melle > 

Occhio non vide ancor tC alcun mortale • 
’Bjmira intorno , e vedi 
al ofeuri campi , e la Città fatale 
Del Re che fòura f ombre ba jeettro, e rtgn»^ 
Sciogli il tuom bil canto 
xAl j uortdeW aureo legno t 
pianto morte t ba tolto iui dimora f 
Prega , JòJpira , e plora 
Forjeauucrrà, che quel /bau* pianto 
Che mofo ha il del pieghi l'Inferno ancora » 
Orh Fnnefie piaggie ombroji orridi campi , 

Che dt Stelle > o di Sole 
Rìottvedelie giamai Jiintill’e lampH 
R itT'bom bate dolenti 
Al fuon deU'angp/ciofi mie parole', 

Al entre con meili accenti 

Il perduto mio ben con voi Jòlpiro , • . 

p voi deb ter pietà del mio martire , 

Che nelmijero cor dimora eterno, 

Lagrimate al mio pianto ombre d'infime « 

Ohimè che su l aurora 

Giurfe i^il'occafo il Sol de gl occhi mici 

M ifei'O ,esù quell' era 

Che fialdarmia bei raggi mi credei. 

Morte I^enfe il be! lume , e freddo , e file 
Resi ai fra pianto, e duole 
Co>7Ì angue fuole in fredda tiaggiailverne 
Lagrimate al mio pianto ombre d\ nfirno . 

E tu snentre al del piacque 
Luce di quelli lumi 
Fatti al tuo dipartir fontan' e fiumi. 
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che fai per entro t tenebnjì orrori « 
Forjet'affiiggi ,e piagm 
L'acerbo fato > e gl incelici amori » 

Deb fé fcintilla ancora 

Tt Jcalda il fen di quei se cari ardori » 

Senti mia vita ,fenti > 

^ai pianti , e quai lamenti 
V erj'a il tuo caro Orfeo dal cor interno 
Lagrimate al mio pianto ombre eCi nferno . 
Plut. Ondi cotanto ai dire 
Cb'auanti al di fatale 
Scenda' miei beijji regni vn'buom mortalei 
Off. 0 de gPorridi , e neri 

Campi d'inferno , n d ll'altera *Dite 
Eeeelfo Re, ch'ai le nud ombre imperi, 

Per impetrar mercede 
Vedouo amante a quefì’abi£ò ofeuro 
Volfi piangendo , e lagrimandc il piedt^» 
Plut. Si dolci noie > e it Joatii accenti 

Non ^argereiii in van fe nel mio regno 
1 mpetrajjèr merci pianti , o lamenti, 

Orf. Deb fe la bella ‘Diua 
Che per t accefo moniti 
Mo^e a fuggirti in van ritrqfa , efebiua 
Sempre ti /copra , e giri 
Sereni irai della celcite fronte, 

V agitami il dolce canto 

Di quei fa nohil cetra 

th'to ricouri da te la Donna mia , 

Valma deb rendi a quefio fen dolenti» 
^Bjndi a quefi'occbi il de fato Sole » 
xA quefte orecchie il Juono 
Rendi dtUe dolcijfme parole, 

O me raccogli ancora • 

Fra l'ombre Lbente, ou'il mio ben dimoreu» » 
Plut. D<.ntro l’injernal porte 


Non 
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Non lice ad buom mortai fermarle piante t 
Ben di tua dura forte 
Non sù qual nouo affetta 
Afintenerifce il petto. 

Ma troppo dura legge 

Legge jcolpita in rigida diamante 

Contraita a preghi tuoi mifero amanti^ 

Orf. iAbi (he pur d ogni legge 

Sciolto è colui , f Af gi altri affrena , treggia 
Ma tu del mio dolore . 

Scintilla di pietà non fenti al core 
Abi l affo, e non rammenti 
Come trafigga Amor, come tormenti, 

E pur fu l monte delieterno ardore 
Lagrienaili ancor tu feruo d'amore : 

Aia ueb je'l pianto mio 

"ù\^cn può nel duro fen defìar pietate, 

R iuolgi il guardo a quell alma ^hate , 

Cbe t'accefe nel cor si bel defio, 

ira Signor , deb mira » 

- Come al mio lacrimar dolce fojpira 
T ua bella Jpoja , e come dotte i lumi 
‘‘HjegiadoJi di pianto à me pur gira, 

M ira Signor , deb mira 

§lueJÌombre intorno , e queffofeuri "T^umi , 

V e di come al mio duol , come al mio pianto 
Par cbe ciafcun (ì iirugga , e fi confuini . 

Prof. O i\j nel cui fembiante 

i!M' appago si cb'il del freno , e chiaro 
Con que ti' ombre cangiar m'è dolce e caro , 

"Deh fi gradito amante 

Già mai trouajli in que fio fen ractolto 

Onda foaue al amorofa feti^, 

S'al cor libero , e Jciolto 

Lolci fur quefìe chiome, e laccio, e rete 

Disi gentii'amante acquetati pianto. 


Orf. Ali 


4 

31, Rime dei Signor 

Orf. tJ i» foaHt preghi 
A st fetuido amante 
tSM. ercede anco pur niegbi 
C he Jia però fe fra tant'almt > e tante 
Biede Eur lutee a rimirat e il Soie 
Rimarran quefie piaggie ignude , e fole ^ 

Ahi che me feco , e mille , e nttlle injieme 
Diman teco vedrai nel tuo gran regno. 

Sai pur che mortai vita all'or e el trentg ^ 

Vola più ratta che Jaetta al fegno . 

Pluc. Dunque dal regno ofeuro 

y orneran lalme al Cielo^à" io primiera 
Le leggi JpreZ^rò del noi irò impero. 

Rad. Soura i’eccelfe S telle 

Cioue a talento fuo comanda, e regger • 

Nettunio il Mar corregge, 

E moue a fuo voler turbi , e procelle 
7 u fol dentr'a i corfin dar.gulla legge 
Haurail alto gouerno 
l^pn libero Sigi, or del vafo Inferno } 

Plut. Romper le proprie leggi è vii poflanza, 

Anz .1 r(.ca fouente , e hiajmo, e danno . 

Orf. 4 degl'ajfiitti conjolar Paffat r.o 
E pur di regio cor gentìl'v/anza . 

Car. ècuanto rimira il òol volgendo intorna 
La luminoja face 

Al rapido Jparir cTtm breue giorno 

Cade morendo, e fa qua giu ritorno 

' Fa pur leggio gran Re quanto a te piace..» • 

P Hi . 7 riotf oggi pietà ne campi 1 n ferni 
F fi a la ^oria , e' l vanto 
Delle lagrime tue del tuo bel canto , 

O della Regia mia miniflri eterni 
S( 0 :getevoi per entro all aer feuro 
L'.imator fido alla fua donna auante, 

Scendi gentil amante 
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Stendi lieto , e pcurn 
Entrale nofìre figlie t 
E la diletta Moglie 
Teeo rimena al Citi firmo , epuro, 

Orf. 0 fortunati miei dolti fojfiet 
O ben verfati pianti 
Ome felice /opra gli altri amanti , 

Choro di Ombre » eDeitid‘ln£;rao> 

Poi ebe gli eterni imperi 
Tolto dal del Saturno 
Partirò i figli alteri 
Da quefi’orror notturno 
Almanon tornò mai 
*Dtl Citi a' dolci rai. 

Vnqua ni mortai piede ' 

Calpejìò nofire arene t 
Che d'impetrar mercede 
'Pfon nacque al mondo f peno 
In quelì' abiffò doue ' ■ .w . 

*Pietà non punge , e muoue, 

■Or di foaue pietra 

Armato, e d'aurea cetra 
Conhgrimofo metro 
Canoro amante impetrar 
CPU del riufgga, e viua 
La fofiirata 'Diua. 

Si trionfaro inguerra > 

D'Orfeo la cetra e i canti 
O figli della terra 
ifardir frenate t ivantii 
Tutti non fete prole 
Di lui che regge il Solo, 

Scender al centro ofeuro 
Forfefia facil opra 
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OUs quanto ahi quanto, € dura '•. 

Jndspoggiar poi /òpra 
Sol lift alU grand' almo 
Tentar stdubbit palme* 

Si riuolgc la Scena, e corna come prima* 

Are. Già del bel carro ardente 

'Jijìtan tepidi i rai nelCiel ferena 
•E già per l'Oriente 
Sorge Combrofa notte , e'I dt vien mena% 

’ì/è fa ritorno Orfeo , 
iW pur di lui nouelta aneor Jt fente» 

Cho. Già temer non fi dee di fua falute^ 

Se dei campi eelefìi 

Scender Nume diuin per lui vedefli. 

Are. Vidilo . e fo ch'il ver queft'occbi ban <'i/7# t 
regna alcun timor nel petto mia, 

M a di vederlo men dolente , e trifo 
Struggemi l'alma > il tor caldo atfa* 
Amin.^01 che it ratte il volo 

Spiegate aure volanti t ,v.v\' 

Voi de' fede li amanti 
Per quel le piagge , e quelle 
Spargete le doieijf me noueOt, 

Cho. Ecco il gentil Aminta 
Tutto ridente in vifo 
Forfè reca d'Ofeo giocondo auui/ha 
Amia. T^on più, non piu lamenti „ ■ 

Dolcijf me compagne 
*A/on fa chi più filagne 
*Di dolorofa forte 

Di Jbrtuna , ò di morte » il nofìro Orfeà^ , 
llnoRro Semideo « 

Tutto lieto, e giocondo ~ . 

DidoleezXa, edigioiS; v. 
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Nuota $H vn mart cbt non ba rius» • findé . 
Che. Come tanto dolore 

^etoffi in vn momento » 

B ebi cotanto ardore 
Jnuferuidocor si preflo ba Jpento. 

Amin* Spento i il dolor,ma vìsh 

Del fuo bel foco ancor chiare » e lucenti » 
Spltndon le Jiamme ardenti , 

La bella Euridice 

Cb' babbi am cotanto JeJpirato , e pianto 

Piùebe mai bella,eviua 

Lieta fi gode al caro fpofo a canto. 

Cho. Vanesi Aminta ò pure 

*J\le Jperi rallegrar con tai mentugne I 
Afiai lieti ne jai > fe n'ajjicuri 
Ch’il mifero Pallore 
Prenda conforto nel mortai dolore. 

Ernie. O del regnocelejte 

poi chiamo tefìimon fupemi Numi $ i.- 

Sii ver parlo t e ragiono 
V iue la bella Ninfa > e quelli lumi 
Pur or miraro Hjuo bel vifo. e quello 
Orecchie vdir deae Jue voci il fuono. | 

Cho. §luai dolci . e care nuotte ^ 

xAfcolio , 0 Dei del Cielo , o fommo Giove; 
Ond i cotanta gratin . e tanto dono ì 
Amili. Sluando al 1 empio tt’andalle io mi penfiU 
Ch'opra forfè faria.nonmenpietofes 
Dell'inulice fpofa 
eli afflitti con filar vecchi par enti t 
E là ratto n’andai 
Oue tra febiera di pallori amici 
La fuenturata forte 
Lagrimauan que' vecchi orbi e'nfelici » 

Or mentre all'ombra di quell elei antiebo 
Che giro al prato fanno 

C » 
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Con dolci voci amiche 

Bramo intenti a di/à/p/ ir l’affanno. 

Come in vn punto appar baleno t ò lampo» 
Tal' a' noftri occhi auanti 
Souraggiunti veggbtam gli ipojì amanti» 
Cho. Penfa di qual ilupor y di qual diletto 
Ingombrò l'alme , e i cori 
’Della felice coppia il dolce afpetto . 

Amin. Chi può del Cielo annouerar le Stelle » 
Oiben di Paradifo 
*P{jirri la gioia lor, la fefìa > e'I rifo 
Ridite piagge voi campagne » e monti » 
Ditelo fumi , e fonti, 

B voi per l alto del Seffiri erranti» 

^al fù gioia mirar it cari amanti» 

§lual pallidetto giglio 
Dolcemente or languia la bella fpop» 

Or cattai purpurearofa 
Il bel volto di lei venia vermiglio » 
a fempre, ò che il bi l ci^ Ho 
Cbinafle a terra, ò riuoigejjiin giro 
L’alme beava, e i cor d'atto martire. 
tArdea la terra , ardeangh eterei giri» 

»A gioioji foffiri 

De ll'vno, e t altro innamorato core» 

B per l'atr ftrero 

S^vdianmujici cori 

Dolci canti temprar d’alati amori » 

Io fra l’alta a>rr,onia 
'Per far liete amor voi mi mijt in via. 
Cho. 0 di che bel feren t’ammanta il Cielo 
xAl fuon dì tue parole 
Fulgido piu , cb'in fulmattin non fuoìt 
B più ride la terra, epiut infera 
Al tramontar del di eb in sù l’Aurora • 
Orf. Gioite al tanto mio ftlut fronàoft , 
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Gioite amati coUi , ed'o^ni intorni 
Ecco rimbombi daUe valli aftoje 
*BJforto è il mio bel Sol di ra^i adorno» 

E to' begli oetbi onde fa /corno a De lo 
"Ejiddopfta foco alt alme , e luce al giorno 
E fa ferui d' amor la terra» e’I Lielo. 

Cho. Tù fe tùfe pur quella 

Cb' in quefte braccia accolta * 

Lafcieuti il tuo bel velo alma difciolta . 

Eur. Stuella » quella fon io» per cui piange He, 
Sgombrate ogni timor 'Donxfle amate, 

A cbe più dubbie» a cbe penfoje fiate! 

Cho. O fempiterr.i Dei 

l'ur veggio i tuoi be' lumi» e'ituo bel vifò 
E par ch'amo non creda a gli occhi miei» 

Eur. Per quei l'aer giocondo 
E fy.iro. e viuo anch'io 
Al irate il mio trin biondo 
E del bel volto mio 
Mirate Donne le fembi ante antiche 
*PJcortofcctt ornai gl'vfati accenti . 
yait: il fuon di quelle vociamtcbtm 
Cho. Ma come ipiri » e viui 

Ftrfe il gran regno Inferno 
Spogli an de* pregi fuoi gl Eterei IDiuii 
Eur. ‘i aljemi Orfeo dai tenebrofo regno. 

Are. Dunque mortai valor cotanto impetrai 
Orf. Dell alto aon fu degno 

Mio dolce canto, t'I fuon di quella cetra • » 
hm\n- Come fin giù ne’ tenebro/ abijji 
Tua nooil voce vdijfl 
Orf. La beUaTiea IT Amore 
*2^n foper qual fentiero 
Scorfemi di Pluton nel vafìo impero» 

Dxf.Etu fcendefli entro t eterno orrore! 

Orf. Più lieto affai , cb'in belgiardin Donzella. 

C i Ahiin. O 
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Amili. 0 magnanimo core 

Ma che non puote timore ì 
Cho. Come quel crudo Aege 

'Afjido d’ogm pietà placar potefìi I 
Orf. Al odi bor foau: bor mejìi » 

F eruidi preghi, ejiebiltfofpiri 
7 emprai fi aoìce , ch'io \ 

Nell impiacaHlcor dell ai pietatCt 
Con l'alma beliate 
F u merci, fu trofeo del canto mia, 

Cho. F ilice Semideo, ben degna proli 
Di lui che su nell'alto 
Fercelejìe fentier riuolge it Svht 
Romperji d'ogni { i. ti a il dura /malta 
Vidi a tuoi dolci accenti t 
h'icorfo rallentar fiumi , e ten- tenti » 

E per vdir •vicini 

Scender da ^ li alti monti abeti e pii, i 
Afa vii più degno vai, to oggi s'ammira 
Della famofa lira , 
y amo dipregio eterno 
Mouerglt ua aJLul,pi garPlnferKO» 

C H O K O. 

Biondo abeierebe d'alto monti 
Aureo fonte 

Sorger fai di sì belt onda t 
Ben può dirji alma felici 
Cui pur lice 

xApprtJJarl altera /pènda • 

CAI a qual poi del Jatro vmori 
Sparge il core 

7 ra i mortai può dirfi vn Dia 
Bidè gli anni il volo eterno > 

Frendi a jebemo. 

E la morte il jofeo oblio» ^ ‘ 

Se fregiai il trin d'alloro * . 

Bel 
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Btlteforot . 

Ree» al fen gemmata lira t 
Farji ir.toruo alma corona 
D'Elicona 

L’alte V ergini rimira» 

Del bel coro al fuon concordi 
L‘ auree corde t 
Si Joaueindipercote* 

Che tra bofebi FilomttUk 
Ni Sirena 

Tempra in mar si care noti • 

S^vn bel vifo > ondarde il petti ■' 

Per diletto 

Brama ornar Peterno vanta 
Soura'l Sol Pomata Dtua 
*Bella , e viua 
Sa ripor con nobil canto • 

Biafe jcbiua a' bei defiri 
Par ebe fpiri 

Tutto Jdegno vn cor di pietra » 
Delbelfen tempra dure^, 
y ànce y e Jpez^ 

Dolce [irai di fua faretra. 

^on in damo a incontrar morti 
Pronto y e forte 
Moue il pie Guerriero, o Ducip 
Là ve Clio da nube ofeura t 
Fa fecura 

L'alta gloria ondei riluce» 

Ma ebe piui Pai ne^ro liti 
Scende ardito 
Soldi cetra armato Orfeo\ 

E del Bjgno tenebrojo 
Lieto fpojò 

Porta alCiel palma , e trofeo. 

il tùicdcU’Luriduc* 
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O VANTO in rime cantai dettando Amore ^ 
Che nel cor giouenilgran tempo accotJi% 
uilì'bor (begli occhi è più la mente volji 
A quella, cut donar mi piacque il core • 

^rij^i nè già per acqui flarmt onore. 

Cercato in van da cbi cantando duoljt , 

Ma fcoprendo'l mi' errar milT altri volji 
Trar con l'efempio mio d'inganno fuor e • 

J5 forfè Jia cbe'l cieco e van dejiO 

( ^eJ le Rime leggendo alma gentile ) 
Spento , in foco ptù bel t'infiamwi, e incenda * 
E quanto l Mondo ba infe pofto in oblio , ' 

Dtfdegnando beltà terrena e vile , 

Altro a cantar più degn oggetto prenda^» 

L a Doma mìa quaft r.oueUa Dea , 

L due tra vaghe Donne in bel foggtorna 
Si trae a caroiandovn lieto giorno , 

I dolci pajfì jùoivermemouea. 

'Sourognvfo mortale in guifa ardea 
Vn diuin raggio in quel bel vifo adorno 
Cb abbagliata miei ipirti obbandomrna 
1 1 cor , che piitfojf i irto non potea . 

Reiìai fenz'almx, e ned' afflitto core 
Paruemi vocevdir troppo ti fidi , 

Fuggi mefcbin t'anciderà colici . 

Fien dt ipiuento ad'bor , pien dt timore 
y olji tl timido piede , e non m’auuidi 
Che dolce era'l morir donanti a leu 
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A poca 
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A Poco à ppeo f Amor , ip^^tundovAjffi 

E in vpn tentando vo, febermOt t tdparop 
S^e/ foco in lei eh'i miei fó^ir dt tiara > 

L^e dal profondo fen it caldi trajji , 

5 trai più non fo temprar cb'al cor le pajfi t 
Spargo le guance in van di pianto amaro ^ 
Jnvan tendo le palmft epura caro 
Le notti in ^uel oel fen felice trajjì . 
D'elìinguer quell' ardor t alma contendo f 
Si d arder fola ornai l'ba prefo a fdegno% 
Ch'ardendo lei mi jù foaueyeleue . 

Chi Ifegne il bel foco yòcbfl raccende ì ' 

ji mor , non fo , fo ben cb'è vile , e indegna 
Cb'babbianle fiamme tue vita et breue^t 


Per vna PrincipctTa che cantò con latnafchera» 


Er/e piaggiedel Ciel ben biechi vento 
Ocbeg^ando non feotea le felue ombrofii 


Mormorando s’vdia fugace argento. 


Era la Terra. e'I <. iel tacito, e intento » 

Gli Augei dal nido, e dalle valli afe^e 
Correan le fere di fentir bramoje 
Delle foaui note il bel concento . 

Làue Donna EjJteleLii canti, 

^tai non vdir gid mai Parnafo, o Detp 
Spargea joauemente all' aure erranti 


Lo Iplendor degli angelici fembianti. 
Era quel dt la 1 erra eguale al Gtelo . 
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A Morofo Augellineb’*lt aurt trrstfH 
3t foAue armonia Ipargi dsl petto 
Che di pietà m'ingombri > e di diletto f 
Nijo ben fe tu piangi tò fe tu canti • 
S'amoroja pietà de’ con amanti 

Sueglia nel picchi fin cortefi affitto 
Sappi ^ cbe come tu legato e It retto 
V tuomi prigionitTt ma in doglie e'n pianti» 
Jrfignamiaugellin quei cari accenti 
Cbe’n van Jiipiro , e’ lacci , e le catene 
Stringa pur la man bella i e non radenti^ 
Cbe nel carcere mio tbore ferene 

Trarrò (fu al tu beato i i miei tormenti 
^olct cantando , e le mie dolci pent^ • 


F Era gentil cbe foli* aria errante 

Fuggi correndo edle più ebiufi /rondi * 

O fi là dime a gli occhi miei f afiondi , 
ScorgeJJe il Cielo vn di le fiancbe piante t 
0 quali in quel celesie alrr.o fimbiante 
Sguardi Jaétterei caldi e profondi f 

^anto i bei lumi, e icrin dorati e biondi ' 

Slua : to contemplerei feruido %A mante I 
Forfè in quel punto impetrer à fofpiri 
Pojienti àrifuegliar nel fin di reuo 
Di pietat ,'C d'amor dolci defiri . ^ 

CAfanon m'odella,e fuggitiuaeltue ^ 

Jiatta ffarifce , e tu cor mio non miri 

Fot. e , quant’elFè prefìa , io tardo e greut,..» • 
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P E R L V I G I XIII. 

Re di FranciafC di Niuarra. 

L Amsneh'infafcefìrangolè firpeHti, ' 

Sptt^e robutta poi Draghi . e Giganti , 

Jd iìntte in duro acciar fauci latranti 
T rajfe al Regni del Sol dall" ombre ardenti» 

Febo immortalcb'tn celebrar non menti • ^ 

Se magnanimi E roi fubltmi e canti $ 

Sluai d' Alcide Kouel /itptrbi vanti 
Volgendo gli anni ammireran le genti F 
Se della nuouaetà trofeo primiero 
Moitro rifar to a minacciar le fìelle 
*BjIptnto ba nell'orror del crudo Impero • 

O di quai palme gloriefe e belle 

Vedrallo il Mondo i o di quai lauri altero ^ ^ 

Calpeitar gli Empijte fulminar *BahcUe» x 

C .Alpeflar gli empify e fulminar Sahelle t 

Vedrai io il Mondo » e incatenar i’ Orante o * 

E trarre a giogo vmit con bajja fronte 
D'Ajia fuptrba le Regine ancelle» 


kAI tempejiar di torbide procelle 
Immobil Jia qual di Sion il Monte t 
Finche dell'onda deit ignoto fonte 
Sparga le negre Ulte al del ribelle» 
Inai a fregiar di più bell oro il /V< ondo 
Saura Senna reai tra facro ed loro 
L'elmo Mfciolto , Jpienderd giocondo • 
Et io di corde rifonanti > e doro 
Arpe nemica dell'oblio profondo 
Armerà lieto > ond i gran Regi onoro • 
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^S3?* 


P Enfofa t helU i o memorabil gtorru * 

Raccolto i ras de fuo' begli occhi baues 
Madonna y e vera Dea quel d$ farea 
Di st bel lume il del rideale intorno. 

CM eco era Amore » t nel jembiante adorno 
Stupido e muto il guardo ancb'et tenea , 

Et io beato me nel cor di ce a 
Dal dt tbe u dolci occhi mi legamo . 

Kon fempre auuien cb’ arder gt ntile tftnH 
S'accenda in vrnan petto, etbeji miri 
Angetiea helleza in mortai manto . 

0 benedetti mtei cart Jefpiri , 

y ia } ià fe gli auuetrà che nel mio pianto 
L’ammirMtl btilezt U %!M ondo ammiri. 

L yrigi dal guardo de' bei lumi alteri 

lìoue fceuradaleortanimaihjji^ 
tenjofo l volto , egli occhi vmidi e bajji 
*l^on fo quelci/to mi cerchi ò quel cb'to JJxri» 
Verdi pratt /tiriti almi let tiere 
Son per me fierpi, e dirupati fajp , 

Kè pur lemembraei piè /accatielafli» 
a fianchi di penfar fonai penjieri. 

Jh van per me fu ruote ai eueffiro 

Sparge l'erbette i i for V Alba elargente » 

C he lontano da lei nulla non miro . 

Per me temprano indarr o almo concento 
Huai piu vaghi Augeiletti vnqua t'vdirOf 
Che lontane da lei nulla non fento • 
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«^ 53 ?^ 


G l / tcctljì gÌ9ihì oue U neui il gìeU 

Saetta m van d'o^nijìagiont il SòU 
Lafciomi a tér^o , e pur com'Amor vuait 
OelPanticbe mie doghe mi querelo . 

Non può ferito cor cangiando Cielo 
Scbiuartbel fuo martir ffco non volt $ 
Fera con per felueombrofttt file 
Fugge traenu'ui fianco, <; laccio ò ulo» 
Foco de' miei penfier luci ferente 
lo ben lungi me n vo da'vofìri rai$ 

M a ivfato dolor meco fe n vient^, 

Ahi cbe piaga d'Amor non fona mai t 
%Alma fe prejffò , e lungi arder conuitnOc 
*Deb Urntamo a morir doue tu Jai • 




G IÀ foura ^uH rìgide » t neuofi 

Borea trafeorre il del di gbìaeeio armato p 
a in van la vergintda in felua ò in prato, 

Cerca perJ'aureo crin fioretti, e roft. 
Mormorando fuggir per riut erbo/i ' •' 

Più non s'ode rufcel eb'ha’l pii legatOm 
perche’ miri il Sol dalPonde alzato 
Sàdifciorreaugellinnote amoroft^. 

Pur tra Iplendidi fuochi in fuoni > e in canti' 

Se nubi lofi e breui i di ftn vanno 
Tr.tggon fbore notturne i lieti Amanti • 

%^a per me lajfo del volùbitanno . •. 

Stagion non è che non mi troni in pianth 
Si vuol mia Beila, e non triactrtfea afianno • 
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^2S^ 

Ella ftnciuBa il tuo giriti/ fimUgrao 
Lieta KJtr me riuolta » 

R di nouello %A mante 
Odi i filtri e le par ole afcolta < , * ■ 

’ l fempliceitituoi traSiuliid Vif^ -i 
Temp’i ehi l^ei e ^rezi ; i 

y olgi la mente e' l core 
A pei penjier doue t'inuité linoni 
E'I mio eeeente ardore » 

L'acre mie pene amare 

I Miei medi di fonare apprendi: 

B dritto i ben eb’impare 

%A fmerxAf quegli incendi, 

A faldar quetli piaghe, 

C b oprajon di tue luci e belle, evsgbt^ » 

Spiran fantme i tuoi lumi, e fe net l fai 
Pl'auuampo , e già Jon morto 
Se da' tuoi dolci rai 

A ’ on vieti e al grane arder qualche conforto» 
Hor porgi dunque alla miajtanca vita 
Sì vuole Amore aita ; 

Tu raccogli i fe^ri 

Benigna, e queta le penCei martìri» 

Oimè perchè t' adiri % ' r 

*Rercbèdt fdegno pieno ■ ^ ‘ 

Alle parole mie dimofiri U vi/Ò i - 

Torna lieto e fereno ^ ‘ . 

I I guardo , muout vn rifi > " > 
%Ab non voler crudele 

Cbei lume de begli cubi ira mi cok* 

-•cSS?^ 


:) 


Forfè 








Octauio RinuccinL 

^$S~?^ 


47 




For/ftreJi ch'io finga ^e forfè ert^ 

Cb'^mor Ji^ burla e gioca - 

Semplice te non fauuedi 
Com'io fon tutto fiammate tutto focé^ 

Uè Jai che qua ndo muoui i dolci JguarA 
Efcon dagli occhi dardi » 

O s'auuien che tu rida i 

Come ridendo mille cori annasi 

Temi tu cb h derida 
Tuo bajfo liuto vmiie 

Perché di gemme il fen non forni o*l crino I 

Ho perle t ed oftro a vile 

Tua beltà fola inchino t 

Che femplicetta e pura 

Pre^ io altronde non ricerca i eur^ • 


\ 
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Alfra con arte il fen pinga , e colori 
B di gigli , e di rofe 
Il enti i'adorni , e infiori » ■ . . . . 

Altra di ricche gemme prej^iofo , - 
Se n vada pur pompefamente alUrn% 

Tua beltà pura, e vera 
V ezoja fanciuUetta 

Non pon far gemme odarte pik pcrfettSa 

Va purvileeneglettOt 

Cbe'l piUterfoe j. n'oro 

tAuanza no i tuoi biondi incolti crini » ; " 

Nè piu ricco teCoro 

Di perle e di rubini 

Bflranio Mar ricopre t 

Di quel che di tua bocca Vfi rifi fioprL^ • 
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Jn rete d'oro il crtn treceùt» te'n$i$U» 

Forti chi non i’b» biondo p •' >« 

Ondeggi ali'aura Jiiolto » 

lituo cui mai Jitr.il Jia nè Jeeondo» • “ . •• 
'J^èn.enttto color JaiJo ò Jaiiace^ 
M'aftondail tuoveracep < 

Viila piùbdlaevaga 
D'altro color miovedernon appagai 
*Pur Je tal hor Jei vaga 
Meitrar piùacutee jerti 
Varmi ai tua beltà de braccia nudi 
Come ne' tuoi aiporti 
Lafcia , e'I vel che rinchiudi 
Il fen » manco ne cbiuaa, 

CFali'bor piùadoma Jeiquar.to piùnuds-** 

Sol fuo render maggior la tua beltati 
Vieti , che dal bel petto 
Orgoglio e erudeitate ' . 

Vjmuoua t e Jcaldi d'amorojb aletta • 
Sourogn'vfo mortai fon gtaxjofi 
Glicccbituoije pietójìt 
Ven vaghi ancot neli'ìrat 

Ma vili piu fe pietà gli infirma» e • 

AIxa gli occhi, edib mira ' 

Sluanto è men vago il Cielo 

Hor che le torri e i monti iratiojfendit 

Horebeda jofcovth 

Celato li Sol non ipler.de. 

Cosi men chiaro Juole 

Splender nell'ira de’ tuoi lumi il Solide • 
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dunqut ì fttperbi fdtgnì , t rir$ 

Ni più turbi U bei volto 
Slpaf bar pien di defìtta 
Cupidamente il guardo in te riuoho . 

Ma di doleeX* colmi , e sfauiilanti 
J tuo' begli occhi fanti 
Con vago t r lieto giro 
F acci anfi incanir' a miei quartato ti miro « 
Tal bor qualche foSpiro » 

0 di pianto vna fiida 

Mandi fegno d’amor f anima acceja 

D'amorOj'a fauilUt 

O/i d'amar vinta t prefà 

FMànon più fi niegbi 

A' mici caldd folpiri ,t* giulìi preghi* 

CanzoH muou * veloce , e troua quella 
Che non fa t^efler bella » 

E pur m'ba morto con vn guetrdo folo » 
"fu falle aperta fedc^ 
i^uanto pa graue il duolo » 

Che dalle piaghe vient^ > 

Ch'aperte ban le fucluci almctC fcrtna.*» 
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» Per lanafcitadcl gran Principe di Tofcaoa^ 
COSIMO SECONDO. 

M Vfa ch'ai fuon deBa dorata lira 

Lt^citat'bordiUmenbilPetmeJpt • 

Per raddolcir cantando i mici tormenti t 
Se queir aura gentil cb'xA^ollo ipira • 

Fummi alPbor fempre , e'i tuo Jauor concejph 
ch'io dettai del mio duci rime dolenti > 

H or cb'à gioioji accenti 

Sciolgo la linguale farmi vdir dejìt 

Cigno non vu fra si bei Cigrti ancb io' t 

*Fjiddoppia il tuo fauor Diua genùltt 

F laCetracb'vmtle 

Folce tempraua lagrimojì carmi 

oiggudgli rifonando il fuon dcB'armi . 

St ben piceìol FanciuBo in fafee , e in euné 
Cantando onoro , che le vaghe e belle 
Luci aperfe pur dianzJ al primo Sole, 

Tal valer , tal virtù » tanta fortuna 
Fermo ter.or di non faBaci fìeBe 
infonde a eiuetlaauuenturofa Prole, 

Che non più gnue mole \ 

Fora di l efes ò ragionar eT ^cbiBe , 

V iui lampi d onorviue fcir.tiìle 
Spira già fuor la pargoletta imago , 

Di jet ro e a'armi vago 

Sdegna placidi ve\i , e fol gli aggrada 

Folgorar d'elmo i e fc'tnùBar di Jpada. 

I 

Slual per CriflaBo ò lucido Diamante 
'Paggio di Sole agli occhi altrui tramare , 

Tal nel nouel 0 Eroe rimiri efpreJJ'a 
L'antica gloria , e tal dal belfembiante 
L'almo ^lendor de'fuoi grand %Aui appare» 
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Comi ben vedi in lui fcol[ ita t imfrejfa 
Sluelia virtute Itejfa 
fht'l gran Cofmt arricchì di tanti fregiy 
eh' eguale a' maggior Duci a' maggior %fgì » 

Di Corona reai cinto la chioma^ 

Mirollo Italia « t Roma ‘ 

Di regia MaeiìÀ iplendente in vijò 
1 ra'Jacri Padri in aureo feggio ajt/ò» 

Siopron del guardo gli pudori arditi 
Di Giouanni il valor cb’a frtn ritenni 
DeWl l^auo furor l’impeto e'I corfoì 
xAll'hor che di battaglia a' fieri inuiti 
Pronto Guerrierquajibauefs'ale e pennt^ 

Qiunje à'I tali a in vn /campo > e fqccorfo* 

^bi ebe ft crudel morfo 
Cloriofo Campioti > d’acerba morte 
*I^n rendea l'bore tue si breui e corte» 

Già non vedeua Roma i fuo' bei Colli 
iXiltar fumanti e molli 
Del proprio /angue, e profanati iTempi 
Di barbaro fur^ crudeli efempi . 

Scorgi aneo'l fenno in lui di quel gran Lauro 
Delle cui /rondi all'ombra , vn tempo giacqui 
Secura Italia in libertade , e in pace : 

Slue' begli anni felici e'I fecol d'auro 
yidde e conobbe » ebe per lui rinacque . 

Suineibor di nuouobaldanzofa audaci 
CU non preme , e non tact^ 

L’alta Pperanga, ebe nel core alberga» 

•*An‘{i già par ebe fi foUeui & erga , 

E'I giogo indegno , e le catene fcuote * 

E't eie? fede e percuote *■' 

Con lieto grido , e nell antica ftdKj^ « 

Dir leggi al Mondo » e comandar già credei. 

Da Etba 
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Etb* ben ante oue Jìturt , e ferMe 
Le ràdici fondar di tanta spemt^ 

St gli aìpira Fortuna^ t'I C iti gli arride^ 

CMa tuben nato auuenturtfu germt 
In cui i' ammira fot raccolto injicmt , 
^elcb'in mill'aitri il del partt , e diuidt « 
Crefei mutilo Alcide 
Scudo e febermo de' buon^ terrer de' rei, 

%A te Scettri, Corone, ^Arcbi , e 7 rofet 
Prepara il Fato , a te marmi , e metalli 
Ate fieriCaualli 

'F^utre la i erra , a te ftrha e nafiond» 
^ant'ba di preXjojo il M or fra l onde » 

Ma perché fempre pik di gloria ardente 
L'anima giouinetta , e‘l cor raccenda 
Le fauille natie di nuouo ardore t 
Sluajt in ìptglio cT onor chiaro , e lucente 
Tra gli armati Fra. e Hi a mirar prenda 
Colmo Sogni virtù , Sogni valore 
. Il fuo gran Genitore* 
iluinci fecondo il fen Sopre leggiadre 
CoMallt , e Canapieri armati , e /quadre * 

Il Nilo e del gran arei campi immergi 
Trafe riuolga e pin/ì, 

E lujingbin Sonar l'accefe voglie 
Pompe e trionfi imaginati* e jfitglie* 

Tra virtù tante * e tra li bei defiri 
Cb'a gloriofo fin fcorgeral Cielo * 

Chi fia ch'ai mio Signor nel core imprima * 
*Percb' egualmente il M onuo e'I Ciel f ammieì 
Santa religion * pietà fo zelo , 

Virtù che di tutf altre afeende in cima t 
V irtu cSalto fublima * 

Elba foura le Utile altare » e Tempia: 
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O ^ vera Pietà verace efempio 
Serenijftma Danna ai C tei diLtté t 
Voi Palma giomnetta 
Di quel jofo dtuin dolce accendete 
Del voi irò Figlio • onde voi itejjd ardete. 

Si pei vedrete in lui del fangue voUro 
Sangue di mille • e mille t rat fecondo , 
*ajnnouellar giunto a più ferma etate 
Sluel pio Campion > chela Corona , e Poiìri 
{jradir non volle , oue al gran del Moi 

Fur di J^ine le T empie incoronate » 

O quanf Alme ben nate 

Speme bart nel fuo valor certa , e Jtcura 

D’adorar di Sion le fante Mura ; 

jlli'bor cb' Arabi , Sciti , e M. auri > e Medi 

Chineranno a’ fuoi piedi 

Le negre tefie » e‘l Percgrin d uoto 

Seiorrà Jicuro alla gran / omba ti veto • 

Canzon la nobil Donna 

Che del belP . tr no mio Jtede Regina 
Vmilemente i e nutrente incbtna^^ 
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Per laSercniffima CHRISTIANA di Loreno 
Gran Dacheifa di Tofeana# 

D E’ miei più caritè valorofi Figli 

Veder mi il grembo ogn'bor di f angue tintOf 
Hor queft o, bor quel cadérmi in braccio eiìintOt ' 
Gli ai tri mirar tra rifebi t e tra perigli , 

Hauer ctvn Al altro rio nel cor gli artigli 
Con tempio dente a diuorarmi accinto% 

Veder l'antico onor battuto e vinto 
De tanto chiari , e glorioji Gigli, 

Si mi tre^ggtl cor > ma perder voi 

Luce de^i occhi miei conforto . e ^eme $ 

Son di dolore infòpportabil fame. 

Con Francia dicea ne’ pianti fuoi » 

E chiamar mille volte vdijpinjìeme 
SereniJJima Donna il voliro nome • 

^ Per la Victoria del Re di Francia ENRICO IV* 

, concr’jdU Lega • 

S E dal dritto fentìer Signor partifTt 

§lueji'almate percammin fallace e rio 
E rrò gran tempo fai ben tu qual’io 
Fermo penjier denterai mio cor nutrifsi • ' 
a gli ffirti guerrieri a gloria affijli 
Infiammò n a’ onor mortai dejìo t 
eie quel ch'io mtn douea pojt in oblio > 

B fra i ribelli tuoi compagno vifsi . ^ 

Hor vedrà' l Mondo, io tua bontà lo Ipero 
Sommo Signor , che l’alma e'I cor colianU 
4 Fufempre alt bor che trauiar iinfinfe . 
■Sidijfeilfòrte ENRICO te’lgrandeìiritro ^ 

Fra l olìinata turba ribellante 
Mojfe feroce > calpeholla e vinfe* 









\ 




V olgendo in Citi per immortai finti tro 
Le ruote della luce alma , e firenot 
Il ^eondo natal Febo rimena 
Del gran M onarca del Franzefi Impero « 
Su mi fi rechi ornai del grandmi bero 
Profónda ta^ inghirlandata , e piena» 
Che correndomi al cor di vena in vena 
Sgombri dall alma ogni mortai penfiero» 
Venga la nobil Cetra il crin di fiort 
Cingimi Pilli ,io ferirò le lìdie 
Cantando del mio Re gli eceeìfi allori» 


B voi che per beltà Donne > e Donzelle 
Gite fuperbe d" immortali onori » 
Jdouetealmio belfuon le piante Jhelle» 


M Ouete al mìo bel fuon le ^ante fneUe» 

. Sparjo di rofi il crin leggiadro e biondo» 

E lafciato di Senna il ricco fondo 
Vengan l’vmide Ninfe al ballo ancVeUt* 

Fuggano in ii bel dt nembi» e procelle 
^'aure odorate al mormorar giocondi» 

Fati Ecco al mio cantar rimbombi il Moni» 

Vopre i ENRICO glorio fi e belle. 

Fi l'armi cinfe » e fu Defhriero'alat» 

Corfe le piagge »ei fu Interra dura ' 

La tefìa riposò fu'l braccio armato , 

LÀtorri eccelfe »e là fuperbe mura^ 

\Al vento ffarfi »e f e vermiglio ilPratè 
Lafiiandoogri altra gloria al Mondo ofcurà^J» ^ 
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Nel natale del medefìmo , 
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J lOe volte la notte , e mille il ^iorn§ 
Volgonelcorcom'io potrei gidn.ai 
Cantando palefar di che bei rat 
molende di Madonna il ciglio adorno r 
Serene Jielleò Sol che t'ombre intorno 
Fulgido jgombri ban minor luce ajjaìt 
E quanto vnqua di lei fcrifsi > e cantai 
Indegno panni , e n’bo vergogna $ /corno » 

Ma fé non ban per voi fembtan\e eguali 
A eli' eterno tefor gli eterei campi , 

Cbe potrò dir di voi lumi immortali ì 
Come trafitto boH cor cornagli attuampi 
Forfè ridir potrei , ma non già quali 
Efcan da' dolci rat fiutille » e lampi, 

N e quan^ Apollo le campagne infiora, 

"FI è quand'i colli imbianca algente nmtt 
Di questa vita nubilofa ebreue , 

Tranquillo ancor non vidi vn giorno Vn'bora • 
Pur di lufingbe , e di ^er ansie ancora 
Sluanto ingannata più men creder deute 
Mortai conforto Panima riceue, 

E Jber andò gioir s'afiannaogn' bora» 

»SUij brache di mél nel tofcoinuolta 
P^fctrfi crede ,e di gioir làlfera 
Ou altroché dolor mai non raccoglie'» ‘ 

Lajfo e tem'io fe troppo tardi afcolta 

•SMiei pr>^bi il del , non vaneggiando petit 
Tàl nP tuoi campi Amor frutto fi toghe» 
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Q Vefìe ch'ai Citi notturno in lieto Coro » 

Sotti rt/pero di fuon legj^iadrt t fntàt 
uouon aanzanaó'1 pii Donne , e Donzello 
Son del t{jgno d' Amor pompa e t^oro • 

Ma percbi'lSoi d'ognibeita fraloto 
Sparge i ceiefii rat ftmbran men bello » 

St le belleze lor perdati le fielle 
Di Febo a raggi luminoji , e d’oro , 

7ur fra tante ]piendorcb*adombraintomo , > 

Sluat ptu bel lume t di due fieUe ardenti 
Sento la ^'amma che militila in pianti» 

Tal ben che vinte al faettar del gioruo • ‘ 

La fegr età virtù de' ni pofienti 
Piouon dall alto del le fiamme erranti » 

Nel ricorno del Sig. D. Ciouanni Medici d’Vngheria* 


R Iede Giouannù bor quai di bronzi , e marmi 
Ergi al forte Campione archi e trofei 
Fioren\a ì oh potefi’io qual’io vorrei 
Temprar degna armonia di rime « r carmi » 
Ma ben cb io pur l'ouente al fuon delF armò 
Spofi alla nobil Cetra i verfi miei» 

Lodando boggfl bel fior de' Semidei t 
E baffo I e roto ogn'alto accento parmi • 

Pur non mi tacerò eh' è indegno e vilt^ 

Muto giacerfi a pii dei bei Permeffk 
Otte i 'orni di gloria alma gentile^ • 

Dirà che t'alGerman non eri apprefib 




Di barbara catena il pii feruilt^ 
Cinto trarrebbe • e'I juo vicin con tfjò < 
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|8 Rime del Signoi 

«. OB #f«* Cmrrier di Francis 
^ Ornò di ricebi pregi 
. Senne di Duciti Regi 
J l colpo di mia lancia ^ . 

Fu virtù tf*i valerti • 

Del bel ceruleo laccio t 
Ondannodommi il braccio % 

Cbi con l'oro delcrin legommì il eort^ • 

F ortunato *Jugellino 

Cbe dolce u fai rifanare i colli , 

Tu la fera e'I mattino 

Dell amato dejio gli occhi /atolli « 

Lcfsio dal pianger molli 

Gli bo notte t e giorno t« /* contar de/>» 

Ffeon voci di duol dal petto mio : 

Ma t'al mio ben vicino 
M’ affido vn giorno anch'io i 
Farà forfè parerti > e muto e roeo » 
Cantando i Juoi dolci occhi i r*/ mio belJbtO» 

mìdicefìevoì 

Ma con sì dolce modo $ » ,j 

Cbe di quel nò mi godo i a " . 

*F{ò la lingua tma'l cor» 

Vn SI mandò di fuorc^t ; 

lo conobbi e intejìt 

E dalvofiro negar Iperants prejh 
0 cortefe negar da cui derius 
Speme cbe l'alma auuius 
D'vn nò lieta s' appaga 
D'vn dolciffimo si salma prefagMm» * 
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Octauio Rinuccini.' 

/ 

S ' Al M ondo mille > t mìlite 
FoJJer leggiadre Afille^ t 
Per tutte n'arderei » 

Per tutte ne morrei » 

O pe fa Milla mia ' 

^ella per mille Milita 

^tat'il mio fòco Jìa « • ' ■ • 

Se per te proua ardore^ 

\ !Di mille Mille , e mille o t!MiUa il tn%^ 

0 Vetta vermìglia Rofa 

Lkal mattutino gieh 
^'’pargea lieta e pompo/a 
D odor pur dianzi le Campagne « PI Cieh • 

V tdi cor mio com'bor meita e ptftfojk 
M ira le Sparfe foglie , e par eoe dies 
O mia fòrte nemica • 

*Deb percPall bor ch'era fiorita e bella 
Hon mi raccolfe in firn Donna , ò DongelleUff 

S 'Jn quello fcolbrito 

Languido volto amar non puoi bellezà $ 
Ama fede fama amore, ama Jermezé “ 

In quello fen ferito . 

Nonèd'amqr più degno 

D'vna- fiorultt guancia vn cor fedeltà ? 

Ma tu pur fempre Pamorofevtle 
Spieghi all'vjato fegno , 
CAbinonvedròmai'ldìcb'arnele gin 
Mojfe dalvenlo di tanti folphri» 
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if K ime del Signor 

— X ’A/ma tifai dipartir Juggta co'l piantt , » 

I È Suì^gea Filli fitlafa 
^tll* amata Pafior fra rafa i / rapa 
Indi' l vitali vmort^ 

Hendtan^ bali per le labbra aitarti 
Meraviglia d'Jimor gentile aita 
Iftr gli ottbi vftir , per botta entrar la viteu*» 

^ Chfefci volando dal bel ftn di nette » 

Se di pietà fofpirot ò pur f amore t 
Se di pietà mejlaggia 
In quefi'affritto tore 
M'IJtn de f tuo viaggio: 

Sed‘amor,vanneauante 
A più tranquillo % e fortunata AmanH» 

• t 

"“il ,Stf arìllide mìa, dirò mia Sole t 
x\. 'FI ò tb'i m ei giorni ofeuri • 

Più ferenar , più rallegrar non curi f 
Dirò mio cor , mia vita I obi ebe non vuok 
Nè può dolci parole^ 

F ormar lingua doUnt*-* • 

Dirà veracemente ' 

Fo^o dell alma mia ebe m’ardi, e fagff* 

Rtif tendi agli ottbi alment'tl ter i^truggb» 

' ’i fà 








pcuuio Rinuccini. 

«» ^ 23 ?^ 


Si 


Per Donna MARIA PrtncipeiradiTorcaaa^ 
Regina di Francia e di Nauana. 

P Ereb'vman0 valor viuejft eterna 

Sparai il erin di fudar Farne^o afitjtf 
Jui bel canto apprefi » 

Che la morte > e t'oblio recojjt a /iberno ; 

E'n van i'inuidia armò Carco di firal* 

%Arcier contea ICirtU fallace * e fratta • 

Vaga di gloria pur la mente riede 
Ebra a i diletti della nobil arte » 

M a da* campi dt arte 

A lei %fgni d amar giriamo il piede » 

Senti Èjal rondella i pregi tuoi 
S nar la tetra de' famoJìEroi. 

Kon dìfdegnarcbe fu le corde doro » 

S^ajìpentk utap ral rechi il tuo vanto « 

Che Joura'l Sol mi vanto 
Spingerlo a voi faettator canorOt 
' Onde fent^ timor rimiri gCannit 
Per eterno eammin batter e i vanni • 

Che dvn ciglio feren famma forgeffe 
Cb* d Ajia inceneri iagloria , e t RegnOe 
tb'alto incendio di fdegno 
jtrgo, Micene, e tuttaù cecia ardejfct 
Sian d'vArgiua beltà le potorie, e i freff$ 

Vanta Fiorenza mia piu degni pregi • 
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Rime del Signor 


fé# r ampio tefor volgendo intorno 
Stella non fiopre a noi la notte ofeura^ 

Di Jìamm', e eCor si pura 
Cb' agguagli de' bei lumi vn raggio adorno . 
Ma^purtfvn Jildorteh’all'aura fciolto 
Erri negletto intorno al nobil volto. 

^ìpur ni fian gid troppo alteri i vanti 
Che merci ePvn bel guardo , e cfvn bel rifi 
Sei fatta vn Paradifi , 

Sereno rifa, occhi beati, t fanti , 

Oecbi miniiiri di celejte ì^lo. 

Occhi pregio d Amor, fiala del Cielo. 

Setolai fiamma in due bupille fplende 
Hor qual farà laftu jplendore , e lume’ì 
Con II leggiadre piume 
Varca le ^Hubi , e fiura Olimpo afcendo% 

E quanto Jijfo in voi contemplar lice ' 
Tanto dimora in Cielo Alma f ilice. 

%!Ha jorfi il pregio di mortai bellexo 
Invano indufire Clio pingi , e co tori # 

Che di più bei te fori 

‘BJcca l'alma Heal poco l' apprexo» 

V fi i appretti pur de' cor dell' alme 
Scepron legione fue trionfi e palme • 

Fora forf più grato il fuon de' carmi 
Se degli Aui beati, ò degt .Auguiìi » 

E gtoriofi , egiufii 
AlC'ul Ituafiì la pittate, eParmi^ 
Orifilender jacejfi al Ad ondo cieco 
MiiievtrtùiCbttabeli’almabafico. 


Mo 




Octauio RinuccinL 

A dou*alto rimbomba immortai fama 
Fora indarno Hegina tl canto mia » 

Fra tanto vmil m'tnuto 
Oue pur tua beltà m’ alletta « e cbiamot 
M a del bel guardo allo ij^lendor diuina 
Più non mi Jidox. * i lumi a terra ini bina* 

Deb cbe dirò di voi leggiadre Piante 
Se con bel fuon v'vnite bar lente , bar 
Forfè Cintia eeleite 
Cotal mouea perle frandafe piante f 

0 tal fu'l monte dell'eterna ardore 
Care dan%e guidò la Dea d’ Amarti • 

Snande la bianca man fòaue , e lena 
Scuote le corde di dorata Cetra y 
Slual duro marmo , o pietra 
PI on rajfembra da Sol ferita neue # 

1 due cantando poi la voce ^iegUf 
Con qual dolce catena ogn dima legcL^ F 

Ma qual Noecbier , eb'in pelago infinito 
Sctolfe pur dianzi al del l'ardite antenne t 
indi girar conuennt 
L'vmida prora • e gir radendo il lito » 

T al' IO nell'ampio mar delle tue lodi ' 

S et. tier ricerco , onae già fianco approdi» 

Di troppe fiamme adorno il del sì gira , 
*Fercb buom racconti fue beUetu éternet ] 
Vitta mortai non fcerne 
/ ra tanti rajgi /ttoUo , e indarno il mira $ 
Infinitabelta ynobtle Mufa 
Sia del nolito tacep gradita finfeL ^ • 
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Rime del Signor 

Per la Meddima.^» 

Or ebe dign* Carena 
Sp/enUe ju tarde' rUuetnti crini § 

Di canti almi » ediuini 
Suoni nan pur Permtjja* iy Elicano* 

Ma per le piagge iuminèfe , c belle 
Temprin nuoua armQ,.iaJirene » c fitSc* 

Hordi palme metallari 

Suonin ICOi gUrkJT vanti • 

Hortracelefii canti 
S'inalzin di M AR l A gli eceeljì anart , 
Deltarmama cehtieai Juan giacondot 
Cam' Ecco in felua alto rimbombi il M onda • 

Ogni lume, ogni fìeUa 

S'accenda st cb’boggi rajfembri vn Soli» 

Di più liete viole 

mia agni piaggia colorita , e htUa , 

Tacciano i venti ,e ftn"{a nub òv lo 
D vn piuvago t'ammanti il CieU» 

Sol dolce aura a» orafa 

Sueglieòn piume d’or volando Ameno 

Onde l eJìiuo ardore 

Soaut tempri alla Reale Spofa , 

E t tUa folgorando àfguardo , ò rijb 
Aljìn cangi la ’/ erra in Earadijo • 

Tijftne* dolci lumi 

Sentan t anime . e i cor bearji apierOo 
E dentila mori l fino 
Scender d'ambrtf a eterna eterni fumi» 
CMè fra l’alto gioir de' bei diletti^ 
Curaòdefottrrcn perturba petti* 
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OtumoRiiracctni. tf 

Non mai non vìdde il Sole 
Tal beltà , tal valor congiuntivjìemit 
N un mM fiù certa fpeme ^ - 

LaTerra rallegrò d'ectelfa Prole t 
E taccia» furie fauoloje carte 
Teti, xAlcide» Veieot Ciprigna » e Marte» 

% 

Eepual cinto diacciare 

Spenfe Ducei Guerrier nemiche febieret 
Che làue aJJ'aUyt fere 
llgloriofo Refe» vada a paro! 

§lual beltà non s'adombrayò non imbruna * 

Doue fplende Maria » com'al Sol Lunat 

0 bellexacele/ìe 

Spegho d'ognalmx, e far degli alti eroi 
mM da' liti Eoi 

Sormonti il Sol nè mai fuocorjò arreflet 
Che fra doleeze inujìtate , e nuoue , 

^j>nla/cilebelPalmeie nonritroue, 

Liet»de*Pjgy Figli 

Cinta dlUiiuo il et in Francia fe n vadot 

E per tinuitta Jpada 

Vegga' l M onao inchinargli aurati Giglio 




4$ Rime del Signoff 

♦ ** *' 

PER ENRICO Q^V ARTO 
ncU’acquifto di-Momigliloo • 

■^ss?» 

c- 

C htto'lerin di nuouo aOoM ^ 

Eecé 0 Francia il f.tr di 
^IxA al Citi metaìii e marmi , ^ 

*B^caal fmlaCetra doro 
*l^obil bufate inuouf pre^, " 

Fa fentir con nuoui carmi. - 

Sii gran Dio fra nube ofcura 

t a crollar tonando* l culo t 
Di terror s'empie la terra: 

Tal per entro à Torre òmurB 

Tanfi t*alme > e i cor di gelo 

Oue tuona EN BJCO in gutrté, ^ 

Della fronte il duro /malto 

TraleNubi afconde invon9 , ; 

Forte Rocca al CUI vicinai 
_ Solcb'aecenni irato ajfalto 

Del gran Rei inuitta mano ; ^ 

Ogni JòrX^vmil s inchina. ’’ 

OS Eroi Madre feconda 

Ecco Trancia al granS Jmpe ro^ ^ 

Nuoui 'Rjgnit e nuoue pahnei 
Su di Senna in fy la /panda 
Di belcanto al gran Guerriero 
TeJfiam'LnniombiT%Alme. 




Spar/a 








Ottauio Rjnuccini^ 


Sp*r/a il fin digtnmt » 

Ueta intontri il grande Spofi , 

La beltà gloria del tMoTuto» t 

MtAJiltA terga i bei /udori 
MrtHlA tolga ai crin famoj» 

Degli acciari il duro pondo . 

K^aro premio a* Regi/ affanm 
Tutto placido rejpiri 
*Helbel fin dell'alma Dea • ' ’ 

Fermo ^Amor fu gli aurei vanni 
Sparga rofe^ e lieto ammiri 
Marte in terra » e Citerea. 

^ Alla Regina di Francia. 

S E delPìnuitto Re Fama volante 

Sparge con tromba et oro altanouella% 
Che ne' C ar» pi di Marte armato in felta% 
y ibridi j angue 0 fin l' alla fpumante 
Uè pur Itue \enjìer del bel fen.biante 
Turbi il vago firen Reai Dontglla, 
xA mutue glorie il L telo boggi rafpella 
La fpada onde fe n va l'Ajia tremanti 
Oue t inalzi al tremolar de' venti 
De' riueriti Gigli illutiePoro t 
Sorger vedranji ogn'bor palme > e 
Trionja armato apena > alti concenti 
Doppiate A Ime gentil t vaghe dal 
T ra le liete vittorie i egli J menci» 
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Q yd piànti cbt da/ (Or largo vetrai 

Sembrar dolci tal'bor , tot’ bora amari p 
/• 'fofpiri bar molti li , bof'jnron cari 
Sparji tra l'ombrt y ò pur ad Sott a rau 
Fiànfi/ouentet e /ptjjb ancor cantai 
Pur di mia vita i ut torbidi > e cbtari$ 

B Jufle occhi cortejì , e JuJlt auari , 

B Jperando, t temendo , arji , egelai» 

St J'u la vita mia dolente > ó ite ta 
Jiidirnon f», ma fmij'urato ardort 
S ’in tener e non va, r aro i‘ acqueta, . 

^i nettare d'xAmor pajciuto eore ^ ^ 

Più t accende, fi Jtrugge , e più iafietOt 
B fe langue digiun s'ajjiigge, t muore. 

Per la Signora Barona Condi quando di Francia 
andòaMancuua iua Patria* 

C He t'afeondan le nubi % di Mar s'acqueti 
Fan per donde fèntircomi [onori. 

Che fef leggi ogni N urne, e in grembo a Dori 
A’ on tujji tejeator lacci , ni reti. 

Scelti a gonfiare i Un Zefiiri lieti 
Perle piagge Sabee predano odori t 
B mille Ninfe , e mtlìe alati Amori 

Ciranfiintornoa'Jortunutiabeti. y 

V attene ò Pogni cor dolce defio , _ 

Vanne feiiee,e co' begrocebt in tanto 
Ardi nell' onde ogni gelato Dio . 

^!Ma quando' l Citi della tua nebil Manto 
Parai più bello, ab non ti giunga oblio 
Che Senna al tuo partir lafciaiti tn pianto . 

Hall 





Ottauio Rimiccini. 

' Ha il medentno fuggccto . 

N On mai per tranquillar marino /degna 
Spirar fiati più dal ci aure feconde ^ 
iparfe per lo del chiome u bionde 
Febo immortal che delia luce bai Regno . 
Sarpa , al tuo veleggiar felice legno 
Mormorin liete, e l'inargentm ronde, 
*Bjcate a lei ciò che nel M ar lafconde 
T^inje , e Napee di prexiofo , e degno . 

Fregi del bianco fen , degli aurei crini 
Ferl'algofo fentier Jcegliete a gara 
•Ricco tejor di perle , e di rubini . 

Matu £ agri altra gemma af Sai più cara 
Serba o gran %/ degli vmidi confini 
La beltimagin fua nelPonda chiara, 

N On era il biondo erin tra gemme inuolto, 
Cbe'n pioggia £or fu gli omeri ftendea 
Tal forfè in felua ò Cintia , ò Citerea 
Mirò l'antica età coUcrin difciolto . 

La T trra , e'I Cielo a contemplar riuolto, 
Vammirahil beltà quel di parea 
Ma de' begli occhi il foco in guifa ardea, 

Cb' appena ofù di rimirarla in volto . 

E ghiaccio , e foco , e pallido , e vermiglio , 

E innanfì tempo il cor da me diuifo. 

Moto tfenfopcrdei ,voce ,e configlio, 

Troice ella rt/e , e dir parea nel rifo , 

■ ^ejtglio. 


Torniti a mente nell’acerbo 
Che partendo baciafii il mio bel vi/i • 
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C Ofìei da cui begPocchi armato , e tejò 

L'arco ^ojjentt > Amor ver me contor/èt 
E Donna » è Dina , ò pur qualcb' Angei forfè 
Per additarne’ l Cieltdai dei iifctjoì 
Dolce parlar che dolcemente intefo 

Arder porta (tiAmor le 7 igri, e l'Orfe, 

E'ivifo ou'ogniben per me fi feorfe 
Tengon dubbia la mente , r */ cor fotpejò . 

*2^n mai luce Jimil fuor d'vman velo 
Traiparue ancor , da che rotando intorno 
Peca t'ebo a’ mortali ardore, e gelo . 

Ma deb iiAngelo è pur » quando fidi giorno 
ebe da si ciechi %AbifJi Anima al Cielo 
Scorti da' fanti rai Jacciam ritorno ì 

^ Feria Regina di Francia grauida nel Delfino» 

E lleza eletta a far beato il Mondo 

Leua i begli occhi oltra le piagge ardentit 
Mira i lumi lafsù chiari, e lucenti , 

Con rifa vagheggiarji almo e giocondo . 
Vergini e voi velate il bel crin biondo 
Itene al Tempio a pajf tardi , e lenti. 

Forzate vmili il Ciel con furi accenti , 
Cb'homai f tolga il bel fen dal nobil pondo. 

Già aifcefa tra not V irtù l’attende 
Nell odorato grembo , e'I fino ignudo 
Scopre ond’aliaiti il gloriofò ! nfantt-j. 

Già l’incudi prepara , e i fochi accende 

Immortai Fabbro , e grand’vsbergo t e feudo 
T rmpra di lutidijjimo diamantt-j. 
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Octauio Rimiccini . 

Alla medcHma . 


T %/i quanti il Sai mirò Gsterrieri , e Regi 
Di luminofo acciar fulgidi il dorfo 
Lentar tra l'armi a Corridore il mor/ò 
Splende il mio Re de'tJtù fuperbi fregi . 

Non ha di beU'onor ii chiart Pregi 

Cbi'l del foi tenne > e chi la terra ha corfoy 
Armin Cetere d'or nobil foaorfo 
Contr'all'inuido obito Poeti egregi . 

Io delle palme fue le glorie note 

Farò MARIA dall infiammate arene 
Fin doue'l mondo in giet cangia 'Boote j 
Se dall ecce Ife Sponde d’iopoerent 

Mentre le corde d or la man percuote » 

Vedrò le luci tue liete , e ferente . 

' T A bella Donna che d'vn freddo ghiaccio 
I I M'ba co begli occhi futi conuerfo in foco , 
Hor ch’io fon tutto fiamma ^ e tutto foco, 
Staff pur tutta neue , e tutta ghiaccio . 

Amor eh a tuo talento il foco in ghiaccio, 

E'I ghiaccio cangi a tu» talento in foco , 
Cangiala itignor mio , cangiala in foco 
O come prima almen tornami in ghiaccio . 
Ben vedui 'hò di Febo a' rai di foco 
Struggerfi in rigidalpe orrido ghiaccio, 
a ghiaccio è per coflei dt Amore il foco . 
Statti bella e crudel Piatti di ghiaccio , 

Ch'io nutrirò nell’alma il mio bel foco , 

Sin che tvhimo di mi tomi in ghiaccio . 
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S ’f'’» Jol de' baci mìei non vai per mille 

Di quei cb'bor togli > bar dai per mio di/petftj 
'Tutta pofs'io veder dal fuolo al tetto , 

La Capanna, e l’Ouil fumo, e fauille. 
Vndebneguiìa,epoi fenon ti tulle 
In nettare ttamor ,fe'l cor nel petto 
*T(j)n ti fi palpitar d'alto diletto. 

Non mi volger mai più l'alme pupille. 

Come in due care labbra vn cor Ji baci 
So per lun^vfo, e con maeiira mano 
Spirti <d amor defiar caldi, e viuacù 
Cast gridaua Polifemo infano , 

MaGaiateatra'l mormorar de' baci 
NuUanontode j e feria l aere in vano. 

P Ofcìa eb'al fuon della Zampogna immenfa 
Fe fonar Polifemo ogni cauerna, 

Cosi cantando t'afpra pena interna 
Sfigaua a piè della M ontagna accenfa , 

Ahi cb’al mio triflo fiato vnqua non penja 
L'empia cui par non vide, ò Libia , ò Lema t 
Mentre fra t ombre d'vna notte eterna 
T iemmi de' miei fofpir l'aria condenfa. 
Lajfocbe fatto vntenebrofo nembo 
L'vmida luce mia , non dico vn Fonte 
M a di lagrime vn mar mi verfa in grembù , 
E tra' fngulti , onde rimbomba il monte 
*Delia ferina fpoglia al rozzi lembo 
Tergea'lgran ciglio > e la bagnata fronte» 
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"yErF onde del Tirren tranquille , e ebiare 
Scherzando Galatea , Leucippe,e dori 
Hor del bel fen le poma , almi candori^ 


Horbelleze fcoprian più dolci t e care, 
lodeavifresn 


Mentre afcofo godea vette st rare 

Il fier Ciclope^ del gran fen gli ardori 


S' auant^r tt che di fé fiejjo fuori 
1\(jtdo Jpogliojjt y e fi lanciò nel mare. 


Di non veder l'innamorato moflro 


Per pria le vaghe Dee fembiante, e figno 
~ ~ elmi ' 


Poi ratte s'attuffar nel molle ebioltro . 

Et egli, ahi fera; e fra cotanto fdeguo 

Trafievn fofpiry che'l fojfiar d ÈurOyò dOfìrOt 
Tanto non crollò mai dell'onde il Regno , 




D Olorofì penfier > feri martiri 

Del tormentato cor perpetui vermi j 
B tu che li rio giti nell'alma /péri 
xAngue infernal che più non sò tacermi • 
Oue raggio di Hai mortai non miri » 

Tra rupi, e bofcbi folitari, ermi, 

Noierò tanto l del ch'alfin s'adiri , 

E' l varco a' gridi fulminando fermi, 

P i anger ò, griderò romitb e fiolo, 

'PfJ tuberò più lei, da cui partijfi 
M mor ,e fi st lieuemente a volo. , * 

Ni pur del Cielo i lumi erranti e fijfi > 

Ada tutte s'vdiran mojfe al mio duolo 
Dombrevlularde' tenebrpfiAbisfi, 
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74 '* Rime del Signor 


Per il Signor Filippo Saflccti morto nell’Indie. 
Al Signor Michel Saladmi» 


T Ra quello cbiufo orrore 
Dt piante atre , e fune He 


Oue raggio di Sol mai non fi gira ^ 
§(ual dille Mufe me fi e 
Dolci modi di lagrime mi /pira ì 
E qual m’arma la lira 
Di corde dt aolore , 

St ch'io ne tragga fuore 
V n^armotiia Si fiebtle , e dolente 
Che meco sforzi a lagrimar la gente . 


TS- 


\ ! 


A 


KAfpro cofìume, e rio 

Di i5M erte empia, e crudele 
Troncar fouente i più dolci diletti . 

Già non credea Michele 
Lagrimar morto il noliro buon Sajfetti: 
Ben da' fuoi Jaggi detti 
Gioia n'attendeu’io , 

^and’alterren natio 
Saluo ridotto dagli eiirani liti 
N arrajje a noi le merautgUe , e i riti. 


TT 


M a là veloce affa le 


Morte , e piupronta fere 
e firn 


Doue crede Jeniir maggiore il pianto. 
Fra le 'I roiane febiere , 

1 primi injànguinar f onda del Xanto 
L'vn figlio ali’ altro accanto • 

Delia ìeirpe Regale . 

O qual gemito,o quale 

Funefio fuondi iirida, edilamenti 

M andaro al Citi le sbigottite genti . 


. V» . 


Non 
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Occauio RinuccinL 

Non cadde ancor primiero 
Herman d'bttoreil forte y 
Del gran gelide il caro amico effinto ì 
Piange ei l'acerba morte 
§luh;di dall’ira, e dal dolor già vinto » 

Alla vendetta accinto 
Pugnò Si crudo , e fero » 

Cbe'l Juo maggior guerriero 

T rota mirò dai^alte mura vccifò 

*Di polue%e fangue orribilmente intri fo. 

Non vo dal ver lontano 
Mentre di Morte accufo 
Delie lagrim' altrui l ingorde bramct 
Poiché per antic’vjò 
Troncaveloce preziofofìamet 
E la vii turba infame 
Fere con tarda mano > 

^alCaualier fourano » 

Che Ifogliavit di gente ofcuraignoté 
7^on preza > e fra’ miglior la ^ada ruota • 
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Ben tu per dura prona 
Mora dolente il fai , 

Che tra pianti ti firuggi , e tra fo^irh 

Mentre chiamando vai 

L’efiinto germe , che cotanto ammiri , 

Sconfolati aejtri 

Slual mai letixJa nuoua 

Rtconfolame hor gioua * 

fluai’oro , ò gemma rilucente , e vaga 

Di bell’ alma rapita il danno appaga^ • 


Men 
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Tcn per efìranio mare 
Scielfe le vele ardite t 
Tsfouelle VHJfe , al foffiar d'aure ignete» 

Merauiglie injinitt-^ 

Racceli'ei bendi piagge a noi remote. 

Stelle per fama note 
‘Poteo nel del mirare 
Rotar lucenti > e chiare. 

Ma di tanti fudor di tai fatiche 
Racèornon ponnoi frutti orecchie amiche^ , 

Morte di freddo gielo 
La dotta lingua alferfe 
Ond'vfcian d'eloauenza aurati fiumi. 
Vergini M ufe a^erfe ^ 

D’amarifsimo pianto i mefìi lumi , 

Fra barbari co fiumi 
Là fitto ignoto cielo, 

Dite fi cura , ò zelo 

Di fidi amici almen P efìremo giorno , 

Gli fur dolenti a lagrimare intorno . 

0 peregrina terra, '* 

Di gemme , e di tefiri 
Madre feconda , dal ricco poefi 
Manda le gemme, e Poro 
AlP altrui voglie d'auarixìa accefi, 

A me fia don cortefe , 

L’vrna che chiude , e ferra 
L’incenerita terra 

Della bell'alma, ch'bor nel cielo accolta 
Forfè il mio pianto con pietate afiolteu^. 




In 
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In morte di Niccolò Serbono Mufìco* 
Al Signor Cofìmo BaronccUi • 

k« 

Hi di puro Falerno 

Fer rallegrarmi il corrai eolmdvnvtiro 
Una’io con lira t e pietra . 

Renda non vii cantar Serbano eterno ì 
Bacco feren ch’ha dt letixàa il vanto 
Ajpergtndami il fen rafciughiilpiantOt 

Splenda per onda frefca 

dori vn bicchier > qual limpida Zaffiro» 

Indi colmalo in gira 
Fin che Porlo auanx.ando il vin [eu*efco » 
*J^pndettlberOt nònimenvoglHo 
DeW alter che diììiUa» à Creta» ó Scia» 

Di sì fuperbo vino 

gluando trafcorre il del » crudo e gelato 
VogPtache i petto armato 
Sempre Borea mi troni in fu'l mattino » 
Leccia' l trebbiano , e la vendemmia ancoro 
Otfde cotanto Arcetri boggi t onora, 

DeU’vn beronne vn forfo 
LÀ nelTeiliuo arder fu'l nobil Como » 

Mentre il defirier mal domo 
Attende impaxiente il ficon del corfo , 

Serbili l'altro ^ de ffloji , e lieti 

Del Calcio a rinfrefear gli fianchi Atleti • 




Spilla 




^t Rime dclSignoc 

SfiBa quel vafo antico 

Oue Jcritto vedrai di C biantì il nomtt 
SlueUoe'lmiobene, ocome 
E delle labbra , e più del core amicot 5 

Ver fa l*alma rugiada, ocome vago 
In quella pioggia i penjìer trtfìi allago / 

Mira s'vnqua Jù‘ì Gange 

F utguro Itbd rai rubino ardente » 
,lMira come pojfente 
La bianca [puma mormorando frange. 
Le nari apprejja ,edi fe tanto onora 
V c rgine M ammoletta in Jù l'Aurora, 


A te flirto giocondo 

Sluefìo colmo bicchier pureedeuota 
^ciutto lafcip , e veto. 

Deb fe cura è tra vei del bcflo mondo 
tiradifei il bel dijìo , ver fati in feno 
Di nettare ancor tu due lìille almeno • 

^SoebeneB'altaFeggia 

Alla menfa immortai , tra* femmi Diui 
l^ume nouello arriui 
Fer fentierebe di iielle arde, e fiammeggia^ 
lui recati al labbro ù coppa , ò vafo 
Mentre le glorie tue canto in Farnajò, 

Le cene, e i prandi allegri 

Fugga , e ai Bacco igraziojl ir.uitl 

Chi giù del cor ve' liti 

Opre volue, epenjier torbidi , e negri. 

Ma chi in candido cor bell’alma afeonia 
DiTaccoil fen liberamente inonde. 


Ovoi 






Occatiio RinuccioL 

0 uoi cui noto, è’I vero 

Mentre fra nof beuea t alma difeioha^ 

Dite i'vna fol volta 

Colmo ia/^tò partir taza ò biecbiera. 

Certo nongia^ che non le Jit [ofptm 
Suelar il eordt bei dtftr rteetto, 

Ei placido innoceutt 
k.ual nuouo Orfeo fu 1‘AebtremUofeun 
CMouea lietot e Jieuro 
Fé/- l'ombre ofeure della notte algente 
Dolce cantando }t,cb‘al fùon de' carmi 
Sembrar feene, e teatri» il Fonte» ei Marmi» 

DFpiùeertef Amanti 

Folta ghirlanda ogn'borvedeafi intom$,t 
'Fljitte non mai , ne giorno 
S'vdtron fenca lue Cocchiate »ò Canti^ 

Si projonde le voci, c dolci fòro 
Le dita armate fu- le corde a* oro • 

Ahi ma l'amata Cetra 

Dalla tremante man cader mi JintO-t 

CoJmo,quand’io rammento 

che tanto ben n'ajconde auara "Fietra^ 

Auara u , ma glerioja , e grande 

Jiicea di nuout ogribor fregi , e ghirlandi^ » 

0 chiara , o nohil fojla 

Lieta vite t acowbri , e non eiprejp>» 

Fer te l’aureo P»rmeJfo 

Lajcin le Mufe, amiche alle fredd’ojfa » 

E tra Satiri , e "^l^infe, e tra Pafìori , 
Spargan con man di roje » e fronde , e fori . 
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f 


Perì'immortalcammint , 

%ftando della luce il corra adorm. 

Non mai farà ritorno _ ’’ 

§lutldt, cb'a noi ti tolfe empio defJin* » 
Cb'ebro di bel furor con r.obilfuono 
*J^n faccia o^n antro rifonar Serbam» . 

A Mechetantov*amo, 

Cbe giorno , e notte vi filfiro • t bramo» 
*X{on farete corUfe animamia 
. D'vna folvoce almeno 
'Della vofta dolcijfima armonia ì 
Otbi cbe per gran defo talma vien meno » 
Cantate cb'io mi moro , e gloria , e vanto 
Fia poi la vita mia del vofiro canto» 

S 'Vn'immertat dolore 

Non m'affiggrffe , o corno 
Delle tue bionde chiome 
Vdrebbe Amo cantarm '. a tutte tbore. 

Ma come vuole Amore 

Mifero Cigno ornai vicino a morte 

Piango l altrui dureza, e la mia forte» 
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I Nvsh di tua /sretra 
Spendi gli £irali Mrdenti, 

Armati Amor di lamenttuol Cetrot 
B con note poJlinti 

Diti %/dilt'ombre il mio bel foco impetrst • 
tAlma non bo di pietra , 

Hon mi ribello Amore » 

Arderò Ut ma nell’antieo ardore^» 


V Attento del mio cor filpiro ardente 

AUa mia Donna , e intorno Id taggjlra • 

E mentre accoglie te Ipira 

L'aura ftra labbro te labbro al cor le feenM» ^ 

Gli intiepiditi incendi 

HyAmer miniiirt auuiua > e tutdardore 

Più cocente che mai ritorna al core^* 


C ieco Faneiut non vedi 
Come fatto vermiglio 
Langut per trop^ arder quel nobil ciglio $ 
Sgombra di tue fauille 
'L'angeltcbe pupille » 

*Flt turbar de' begli occhi il bel fermo i 
L'arco te gli fir ai pungenti 
Serbin oud rai lucenti , 




- 
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^ ^S5?^ 


A vrei espelli ond'io 

1 miei Uberi d$ fo^ro in van0, ^ ^ 

Ben p atro gir lontano t 
Ma non lenta le piaghe , e l’arJor.mis» 
jtbjòrfenoleredete^t 
■ Poiché il pronte a far catena al core % 
Ptrvoividifciogliete . i,*. 

Da gli aurcinodiou'intreeciouuf Antoni* 

S V le paterne arene 

Pisngo'l gentirardor>ptangei Bei lampi p ' 
Ma voi di Senna fit’ giocondi campi » 

Doue volgete iraifielleferenet - •'* 

Parlauimai penfer delle mie pene f • '* 

Deh r.on vi giunga oblio ' - -w 

QecbideUatnia je ^deiramormio r 


"\Otrai dunque amor mio, "*■ 

Potrai da me partire p 
E V dermi morire t 
Ocore 0 vita, ò fin d^agnidejio 
C ome I uoi dirmi oimè se lungo adio f 
Perchè , perchè te n vai 
Se togliendoti a me morte mi dai , 

Doue , doue è Pamere , ahi che meretit 
Della mia bella ftdt^ . 

■«•cgS?» 




Verri 



~Otuuio Rinuccìni 


Eità verrà £Ìà mai 
Cl^ 

Perché t perché i* lenti 


^el fofpirato diy queliìjererto 
CPio mi confumi al mio bel focom fena^ 


uoften nell'alto i Corridori ardentU 
Lafjo che di defio mi fìruggOy e moro ^ 
Amor lunga Jperanza é gran martort , 


-'V 


0^^ perché di fangtu' 


Le piaghe del mio eort 
*I^n vedete ben mio iltllar di fuorot 
*I^pn bauete pietate i 
Abnonéver fora il medefimot'U 
Verjajfiil fangue miOt 
B natia firitate 
Che labell'alma indura t 
Se ridente » finirà rimirate ■ 

1 1 proprie fanguevfcir fuor de Ile vene,' v’ 
Cem' barete pietà dell altrui pene i 
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S E del mio mal pietofk 

Vuoi pur termi di vitu - 

Morte debvien che tu non siè (èntìUy ^ 
Muouitacitail piede y 
Che fe'lmiocor l'auuede /I 

Di finir con la morte il fua martire,^ - " / ‘ 

Per la doleetoanon potrà morire» ^ ^ 
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^ Per la Signora Arceoiifìa Diodati nella morte de] 
Signor Antonio Lamberti fuo Marito . 

S Par/à di tsldf ferie il fen di neut , 

Dice» ne' Pianti il fior d'o^ni beltade\ / 

Benveggio'l Sol per l'immortali fìradLt 
Cb'affiretteil carro d'or veloce^ e leue. \ i. 

Ma fe ratto nel mar s’afcondt , in breue ». i 

Piede fallando in Perle alme rugiade » . v » ^ \ 

Ma lafia il mio bel Sol tramonta , e cado 
Non giunto a mezo di, ni tornar deue. 

Ferro crudel berla quefì'ocebi bai tolto 

La luce si, manon le fiamme al core, 0 ■ 

Cbenon Puòcontr’aiordimorteilgielOm \ 

Godi dalnooilvel Spirto difiiolto 
ebes’ al mondo ti piacque il nofìro amore p 
'^[jtmedeB'alma mia f/uioro in cielo. 

' . ■! 


N Vme dell'alma mia f adoro in deh 
Anima bella, ebe cotanto amai, 
Morifti si « ma non morrà gid mai 
La fiamma ebe nel fen racchiuggo , e tei». 
Hjselcb'in terra t'omd leggiadro velo 
Sempre bò damanti , e que' si dolci rat. 

So ben ebe tu dal del te'l vedi , e'I fai, 
Cb'Amor per me non ba più fate , o tei», 
Inuan per mia belleta arde ogni core , 
Pregio non i cb'io non mi rechi a febemo. 
Sguardo non i ebe non mi femhri orrore • 
Te filo, altro non odo, altro non feerno. 

Ho negli occhi, t nel cor , verace amore 
S*in terra nacque , in citi s'è fatto eterno» 
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Octauio Rinuccini • 

S *In terra nacque in del fé fatto eterno 
Il caro foco » che racchiude il feno > 

Ardo pur corn io foggilo , ardo non meno» 

E ben cb'ìn terra alberghi , in delti fcemo • 
Lqfsù doue non giunge ardore , ò verno 
Leuomiavol per l'immortal ferenot 
lui mi Jpazio , f */ cor d'ambrofia pieno , 

Ne' dolci lumi tuoi , m'aflìjfo e interno , 
^eata me > e* al Jòrtunato volo 
Souente u non ritardajfe i vanni 
Sluefìa falma mortai carca di duolo ; 
Cbelietajincor trtf vedouili affanni 
2)/ te penfando i in te mirando folo 
Di mia vita trarrti felici gli anni . 

^ <#cS3?^ 

D J mia vita trarrei felici gli anni, 

Tal del tenejjt ogn'bor quei bocchi JìJJt, 
is s’in terra con te beata vijjt. 

Più beata viurei negli aurei fcanni. 
MaintenebroJiveli,e fofchi panni 
Cbiufa dal di del lagrimofo Eclifft, 

^uel nobil vel da cui Paima fuggijp , ' 

Non sòpolue veder , ch'io non m'affannu 
Ancor penfo al bel volto impallidito , 

E te voci nel cor fento , e i pola ri > 

Cheti pietojìvfcir dal /inferito» 

E ben che fu ne' luminoft giri 

Lieto fiammeggi di Iplendorvelìito , 

Forz'i cbt'ltuo partir qua giù Jòfpiri . 
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F Or^i cbe't tuo partir qua giù fo^iri 

Almo mio Sole, e mi confumi m pianti > 
S'a mt non riedi , e co’ begli occhi fanti , 
*^pn fazi almen nel fonno i miet dejiri % 
Spiega t aurate penM , ond'io ti miri. 

Fendi le itelle » e fendi i lumi erranti » 
Forfè al dtuo fulgor de' tuoi fembianti » 

F uggir anf dame gli aSpri martiri. 

Se bear mi potefìi in mortai vette » 

Deb che fard s'a confolarmi torni 
Coronato di luce Angel celefit-f / 

Deb riedù à prega almen che l bore, e i giorni 
Fuggan del viuer mio veloci e prefle » 
PtMe lieta nel del teco foggiami. 

- 

I 

P Erebe lieta nel del teco Jòggiomi t 

Impetra al fero iuol coperto , e pace t 
Fa che piaccia al cor mio ,je lafsù piace, 
Cb*iui te n rieda in fui fiorir de' giorni • 
Ma deb percb' d fofpir più non ritemi » 
mi tormenti più cofa fugace, 

SJor7a pregando la Bontà verace , 

Che di luce tmmortal l'alma m’adorni* 

Si che del mondo ogni fallacia Jcorto 
A più tranquillo vento alzi l'antenne $ 

E fai la mia naue a miglior porto, 

E'I cor che di dolor per te Ji fu enne. 

Del pianger fafto ,edel fu' errore accorto, 
Ptreeleiìe fender batta le penne,* • 


; 
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Occauio Rifluccini • t j 

^ «^ 22 ?» 

P ErteleBe ftntier bètta le ptnnt^ 

V anima lieue a forutlar nell'alto t 
Miri lafiù Jour al etereo /malto , 

2>4 qual lieta magion qua giù fe n etennt ^ . 
tenfi qual rio dolor fofiia /ottenne 
D'iniqua morte nell'acerbo aJJ'alto » 

Empia , cbe'l colpo Jier leuato in alto » 

Amor i pietà , ni giouentk ritenne^ . 

B /degno fa > e pentita ad altro figno 
L'arco de' /uoidefir volga ì e lo firaht 
Vaga fai di tornar nel/uo bel regno. 

Regno d'alto gioir , regno immortale 
Oue non giunge duoly non tema d /degno. 

Ni i diletti al fuggir /mi batter lale ^ . 

Alla Regina di Francia. 

D I nobil Corridor temprare il mor/o , ’ 

Rotar la Ipada > e trattar alle e /cudi , 

A' di lungi , e cocenti , a' breuiecrudi 
Stancar Cerui volanti , e Damme in corjò* 
norme /eguir di fier Cinghiale d'Or/o 
Pian delia nuoua età diletti , e fìudi, 

Vefìirà poi /udor di fabbri ignudi 
Ferrato vsbergo più robufto il dorfo, 
xAlxAr Temfit e trofei Je mete ti fegni 
Sprecar a Aleide, e’I monte , e'imar vermiglio , 
Vedran d* Atlante, t ded Aurora i regni , 

Indi ad ombra immortai ded aureo Giglio 
*Flutrir Parnafo,e fecondar gli ingegni, 

Ftan le glorie MA%J>A del tuo gran Figlio . 
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Kime del Signor 

— ^ 53 ?» 


F Tan le glorie MARIA del tu» gran Figlitt 
Scoprtmi A polio il ver, ned io l ^condQ , 
Correr la terra , e l'Ucean profondo » 

Dijprezator d'ogni mortai peri ili io . 

E con l'armi tremende , e co’l (onjiglio. 

Dar legge , e forma al Joggtogat» neond» > 

£ lafciato di gloria ognun fecondo , 

Depur la Jp*da , e ferenare il ciglio . 

Ad'bor del Gange in riua , e delPUronte 
Cento al gran Genitor Colefi , e cento 
V edranjioltralenubi alzMT la fronte, < 

£ di lodi tmmort ìli al bel concento 

Faran gli Eccbi fonar del facro Monte» ‘ . 

Su le Cetere c^or gli archi d'argento . . v 

L *yn de' gran Figli tuoi negli aurei /canni 

Dia legge al mondo, e pene imponga, e premi» 
B Ifargendo di pace eterni fremi 
Virtù dal del richiami, e indori gli anni . 

Armìji r altro , e tra guerrieri affanni 

V nqua non fianco ò crefca il giorno , ò fremi 
Dal più gelido Scita a glt I ndi efiremi 
Trafcorra inuitto a ealpeìiar 7 iranni . - . 

Crefca premio non vii d’alti Quei rieri ~ ' 

Coppia Reai, cb'bor pargoleggia , e ride» 

Con larga dote di domati imperi . 

Ma tu nel cui fembiante Amor s' afide 
Sotto' l pondo maria d: gran penfreH 
Tranquilla co' begli occhi il Franco tA Icide % 




Tra* 
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Ocuuio Rinuccini. 

T Rd’Fi^fi del mìo Re partir l'impero 
'Dei Una il del, deli.i ter re lire moie» 
Perché i’ ammiri ancor nelt alta Prole 
Appo'l fuo Fato il Gemtor guerriero . 

Slpal piu fibiuo di pace orrido , e fero 

Popol s i naipra olir* al cammin del Sole» ' 

CadraHe tuanii,ò pur qual tacer fuo le 
Trarrà fott 'vmil giogo il collo altero . 
Termineemetajiad' entrambi al regno 
Et che l' ombre egualmente , e’I di comparte 
Tsl^eli’alto Olimi o imaginato Jegno, 

Ma forfè a’ Figli del Pranzefe Marte 
Fia nulla > ò poco , e recberanji a fdegno 
S’vn mondo ognun di lor non ha per pariti» 

Per Alcflandro Medici Cardinal di Fireaze 
Lcgacò in Francia_t . 

a 

S E bel fregio di gloria alta immortali^ 

Ty aurea Kirtù non rilucej^è in fronte» 
edotto a'orme il faticofò montt-a 
Fora, doueu rado anima falt^ • 

Ma nell ulpro /èntier le nobil'Alme 
Sprona ^eme > edejìo dt lauri * t palmt^» 

Sluimi cojparfo il crin di bei fudori 
Pregi inteffendo alì'onorate tefie^ 

Per le facre di Pindo alme firelìe 
Siamole piante in ricercando foriy 
Ma quid pxrà non vii cerchio Jiorito 
Dtue, allEroc eb atelebrarv’inmitoi 
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Ei non dentr'elmo aurato il volto afcojò » 

Deir mimiche vene il fuol eolparfe , 

N on reliquie di T orri aceefe , ^ arfe 
Per lui t riuolje in del Borea neuofo^ 

Kè per trionfo incatenati addujffè 
Superbi Re , le cui Città cUfìruJfe^. 

Sanguinojo Guerrier di crudo fcempio* 

E delle piaghe altrui fi glory e vanti f 
Fama del fiacre Eroe celebri > e canti» 

Che raccbiufio di Gian Forribil 7 empio 
Prouinde foUeuò , cittadi > e regni 
Spento de‘ regy cor l'ire e gli fiwgni . 

Scorre a di fiangue vman macchiando i campi 
Pera dificordia , e di grand ira accefi 
Su fieroci defìrier glt Eroi Franzefi 
Fremean de’ Urfi acciar tra'viui lampi» 
Ni di men'ira minacciofi e fieri 
Ardean dentr agli Vibergbi i cori Iteri . 

*Parea d'alta pit*^ pallido il Mondo » 
Tiangeu' Europa la fiua nobil gente , 

Sol crudo ihettator dell’Oriente 
Ottoman pfiedea nel cor giocondo , 

Stender bramofo per l’altrui mine » 

Al tirannico Impero ampioxonfint^ • 

Ma qual fra nubi » e turbini fonanti % 
Mentre auuerfie Aquilon ten^elìa Fonda » 
0 fi ella t ò fiamma di bei rai gioconda 
Raffida Palme de' noccbier tremanti» ^ 
Tal fioura Senna tra' guerrieri ardori 
Giuttge Alejfiandro» e rajfierena i cori . 
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OttauioRinuccini. 

Pindo immortai cb ad%j4rianna a canta 
Sparfo di Rei le in del riponi xAlcidtt 
S'in riua al Tebro empi» Gigante ancide f 
0 fadardo volar per tErimant» 

Deb eb'vdiran ne' fecali remoti 
Saura tant» valor dirti i N ipoti t 

Cento vdiran che Ju dal cielo eterna 
Fulgido d'olir» I ò pur di fiamma cinta 
Angeli mojfe , e incatenato e vinto 
Calcò con forte piè mauro d’infimo • ' 

oRro cb'in Francia apparf» , al Monda tutta 
Minacciaua fremendo orrtbil lutto . 

Cosi bella Virtù volgendo gli anni 
Vtgor rinforza , e di piu rai s'accende$ 

Cosi Fama immortai più forti Rende 
*Per celeRe fender cànuts t vanni > ^ 

E fouravman penfier poggiando in altOt 
D’inuido arder più non pauenta ajfalto» 

Al Signor Orario del Monte « 

O Figlio gloriojò ‘ 

'Dell* <Apenniu canuto 
Frefiofo tefor del mar TirrenO'%, 

*Bencbe gonfio , e jpumofi ' , 

Di viè maggior tributo 

Fecondi iVrebro alter di Teti il fena^ 

*Flpn fia però ebe meno 
Di te fi ferina > ò canti. 

Ei pur nel fin profonda 
Volua pregi» del Monda 
Alte ruine , e fine glory e vanti t 
E di virtù Romana 
Serbi a’ miferi dt memoria vaneu* • 
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Rime del Signor 

Altre glorie altri pregi » 

Scorno del t; mpo auaro 

’Sen vanti e Palme antiche, e nuoui allori , 

Taccio i M edicei Regi , 

E quei eh' alto leuaro 
^Arnola famatua Cigni canon : 

Ma fentii propri onori , 

Tu mentre m del s ajjidt 
Febo di raggi armato, 

Làue di ftelle ornato 

Splendeifjiro Leon trofeo d^tAliide, 

Tudeli'onde lucenti 

Scudo ne fiU centr' a gli ajfalti ardenti c 

*^el tuo limpido argento 
ScherT^an gli Amanti a gara 
Volt’in dolce diletto ogria^ra cura. 

Su' Lliquido elemento . ~ 

Altri a giacerjt impara , 

Altri il fondo cercando al del fi fura t 
^efti Affonda pura 
F atra ie mani vn fonte, 

Sluei con robuiìe braccia 
L’onda bor fiede , bor minaeda , 

Sembra quegli vn Deifin cb il mar formonte, 

E quei riuotto al cielo 

Gira qual ruota fuol fu perno ò lìelo » 

Ferman l'ìgnude piante 
I piu lieui , e Inediti 
De' più membruti in fu le dure ffaUe , 

E quei pajjando auante 
Premonco' tic di arditi 
Cbiufìneir acquei arenojb calle. 

Altri cut il cor non falle _ t 

Fruipitofovolo 


-e 
€ 
••gì 

•g 
•g 
•g 

•g 
•g 

« 

«g 


%T^uoue 




V 



OtcauioRinuccini. 

Muèut ^efcelfa fp^ndé, 

%Altri vibrando i'onda 

F an lieta guerra al mal'aeeortofiuoht 

Che fu la riua a^o 

Stauafi a' dolci Je terzi intento j e ffò» 

Ma poi ch'il di fafconde » 

£ per Pombre ferene 

Spiega la notte il vel di fiamme adorno • 

Dalie fiorite fponde 

S'odon vaghe Sirene 

Di bel canto addolcir le riue intorno $ 

Atl'ombro/o /aggiorno 

Benché ritrofa, e fcbiua 

Parche venir non fdegrà t 

E per glivmidi regni ' 

Scoerzar co'l vago fuo Pomata Dina $ 

Ss ne eonfiglia Amore» 

L'onda /oaue, e' l Jdlettofo orrore* 

Simil dolceXa interra 
Prouaro i còr mortali 
Mentre Saturno fu di fcettro altero t 
> Mapoieh'efìinti in guerra 
^agli infiammati [frali 
Giacquero i rei ch'ai del battaglia fero » 
Sottili naueUo impero 
L'Età fiorita » e oeìla 
Che doro il nome tenne 
Al del batteo le penne, 

Arno eh' ber tua mercé fi rìnnouella. 

Mentre nel tuo bel regno 

Di dimorar con noi non prende a /degno 

Dina al cui cenno prelìe 
Foggila» le nubi 'malto 
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E di pioggis I e di gieì gPAuide il fino » 

Se l’aiptuo celelie 
Per amorofa ajjaltd 
Gieue ndn cangi > e lafci il del fernet- 
^JSljmbi etempefiea frena 
Deb reggi atmen Jin tanto | 

Ch'alia tergine alter A 
Dalla latrante fera 
Febo l'accolga al fen pudica acanto^ 

Nè dell onda tranquilla 
In si lieta fìagion fi turbi fìilla . 

%IIiÌ uoui Canyon del bel MetauroMl*andat 
T enta co' dolci detti 
S’alle belNnde il caro amico alletti . 

D Al tua fortarca Amore 

Onde n’ajj'ali tArcier bendato t e nuda 
Scaldi SI forti tempre vsbergo , ^ feuda 
Renderà franco vn core , 

S’incontr'al voi delle f sette aurate 
S'arma di gelo in van canuta etatt^ • 

Tercbe dalfa^ra Calma 

*Ej!^iri il cor degltamorofì affanni, ^ , 
Per bauer pace alme n ntglt vltim'anni 
*2\(jttura agghiaccia l aln. a, 

E ne toglie il vigor cb’aU età frefea 
M iniftra al tuo fucil le fiamme , e t efeOm 

%IMatu la legge amica 

Fiero Tiranno a tuo talento opprimi. 
Forfè Signor più gloriofe fiimi 
Spoglie d'etate antica > 

0 pur leue F anciul de’ vecchi amanti 
Ti prendi a gioco le querele ,ei pianti» 
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Deb non turbar la pace • 

tA mor degli anni ornai debili , e frale » 
Scopri il valor degli infiammati l frali f 
Làue lieta » e vinate 
Ciouineza e beltà tal letta , e inuité 
Non là douei mortai lene ferita^ 

I 

Cieco Faneìul non vedi 

Che d'altro Arder drizi le Jlraleal fegno^ 
Patto di Parca ria mimjiro indegno ? 

Se rifanarnon credi 

*PjxUenta l’arco Amor , che l'aureo flraU 
Perir non dee , /è ri/ànar non vale . 

Inerme il fen ti porgo 
Se da tuoi lacci xAmor libero , e franca 
'affidi all 'bor ch'io farò veg/to , e iìanc9e 

k 

T Vtte le ville ornai fin fatte accortCf 
Cb'in foco, e'n fiamma vOt 
Cicfcun ri molto alle mie guance /morte 
Dice ch’io mi morrdy 
Sol IO cent nto 
Del mio tormento 
Sotto pallido alletto allegro fU » 

Tutto piante foffir /imbrodi fiore 
Ma dentro il cor lieti , 

Porto fparfa la fronte di pallore y 
Ma qual può dir perchè. 

'2/jjSun fi vanti 
' Da ' miei fembianti 
V edermi il cor , cb’inganneraffi a fi. 


. \ . 


y 

1 - 


i3- 

»t i* 


» 

» 

i 9 * 


i* 

8 * 

» 

iS* 


Cui 


8f 

iS* 

!» 



•8 

•g 

•g 

•8 

•8 

•6 

« 


•8 


•8 

•8 


•8 

•8 

•8 


9 ^ Rime del Signor 

Costi' adombra' l del fratstanitlamfit 
Cbei'huom riguarda in sky 
Oferà dir che per gli eterei campi' 

. Serennon fptendepiùy 
E pur le ileUe _ 

Fulgide te belle 

E luminofori Sei qua! /impre Jù • 

9lual Dannavo pregando ne* Jòf pire 
Colei ch'adoro il foy , 

Doue tenda lo Jlral de* miei iejiri 
'Sull'altra mai faprà p 
tAmoréi" io 

SétlpenJìermiOy 

E coi dentr'il mio cor 'Bjgina Ha . 

Hor d^vna man dt neucy bor tTvn erin biondo 
Cerco la nottet e'I dty 
Cosi tra finto amor celo y e nafeondo 
Lo flralcbe mi ferty 
Dirà la Fama 
SluelParde ér ama 
. Mentirà poi fe chiederai per chi. 


J^O parto amati lumi y 


*BJmirate il dolor deBa patita 
In quefa fronte pallida e fmarritOt 
E qual jero dolor Palma cotfumi . 


Io parto occhi fertniy 

Slual cor y quaPalma fortunata e lieta i 
Goderà que’ bei rai ch'il del mi vieta y 
O Fato onde mi fueUi * oue mi meni ì 
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7o parto o [ielle t o Soli 
Oeebi 'ìs(jemi del cor eb'in terra adoro t 
^ Jo parto, io parto, ab non più parto io moro» 

,!Moro %e noni chfl mio morir con foU. 

f 

Sofpir tormenti, e doglio 

F idi compagnimiei querelo, opùmti , . 

Vonite io parto, addio diletti oranti » 

Addio felici alborghLamato foglio, v 


Addio gioie, addio rfo 

tAddio candidi gtorni» o felici boro 
Reiiato feto in compagnia d* Amore» 
Voi noi candido petto , ti nel bei vifo • 


Ne» mi lafciar tu fola , 

Non m'abbandonar tu dolco fperanxjt» 
Al mio mifero eor nuli' altro auanua, 
Lajfomaintantoildi trapaffaevola. 

* / 

À X. 

A Rdemi il tornei petto 

Sì nobil fiamma, e' tra ù bei defiri, 
Cbe m'è gioia, e diletto 
Valma verjar ne’ pianti , e nf fofpiri , 

l • 

%A* miei cari tormenti 

Rtcan sì dolce duo’ begli occhi aita, 
Cìf al raggi aimi e lucenti, 

1 ^ Spererei morto ancor tornare invita. 

u 

' 

Abi maqttal aura prefìa 

Per l’eterno cammin batte le piume, 
SuelPbora atra , t funelìa 
Cbe mirar mi torra l’amato lume. 

y 
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Deb volj^ì indietro il eorfo 

F cbo immortale tbore firmate il volo^ 


Cbe'l mio fido (orcorjo 
l’ahban 


Non m 'abbandoni aneor fra tanto iuol9» 

7» digli almen pietade » 

Fri a che lungr da noi muoua le piante» 

Cb è troppa jtritade 
F orlarne il cor d'vn htfiltce amante » 

Per HRt dì Frane ut ENRICO IV* 

Al Sig. Girolamo Condì. 

A l minacciar della famofa fpada 

Del glori fo Ttjgià queto elM ondo» 
Già de' Juncitt aeciar deporto il panda 
Calca ognun di ragion la bella firada . 

Et ci colmo dì gloriali fio gran nome 
Mira con ah a' or varcare \Atlante» 

E giacer fitto all onorate piante > 

L'armi del f empo rintuzate, e dome» 

Su peregrini marmi, e bronzi ,Ò"Ori 
Stanca fcuole famoje,e fabbriegregi» 
t di tranquilla oiiua eterni pregi 
Erge non men , ebe di guerrieri allerti 

Farfìdt argento in fin gli almi crifìaBi 
Senna rimira , e per le riue erbofi 
Sciolte a'ogni timor T^infe anorofi 
Dolcemente guidar gli allegri balli . 
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^afct fuo gftggt* t nulla ondt paventi 
Scorge il culior per le campagne avricbtt 
Pii piedi tefor delle bramate /piche 
Viange caipefìo da'guet rieri armenti . 


più non turba d'Amtr gli almi diletti 

Orribil fuon di pauentoje fquillet '■ 

Pii più tremanti di dogiiofe liilìe » , 

Sfargan le fide moglie i calti letti» 

'i 

Ma sudi eterni armoniofi canti 

S’odono alto fonar Pendo, e PermeJJi, 
Tratta Parco, e la cetra Apollo fiefio^ 
DelPafia invitta celebrando i vanti . 


Sluinci odi rimembrar P orribil giorno , 

Che qual fulmin del eiel jra tuoni , e lampi 
E*P/BJ CO apparve , e di gran /angue i campi 
ID Iure cofpar/i, e le campagne intorno» 

Odicbe /preiator cPogni perìglio 
Cbiu/òdalParmi , e PUcean vicino» 
Aperto/ celi /erro ampio cammino 
Soura Senna /piegò P altero Giglio » 

. jMK i. 

3 

Cb’alfuon del nome /ol con/u/e, e /parto 
Ben mille l bere infegnt in fuga vanno » ' 
t doue trionfò P arte, e l inganno . 7 

j - Col/e pregio et onor Bellona, e Marte. 

% 

• 

» 

■ V : 

V 

E dritto e ben che di te belle Palme 

Sorgan, Gondi, le glorie ogn'bor più viut» 
E canti alxànal citile /atre Dive , 

Sol degno guiderdon per le grandP%Alme » 
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Ctsipoi che di rei le membra immenft 

Cadderpercojit al fulminar di Gioue » ( ' 

Febo immortai con voci elette » e nuoue 
Dijie il valor delle faette aecenfe . 

Per Carlo Emanuel Duca di Sauola . 

P oiché trafitto la terribil fronte 

Giacque il fero Dragon trofeo di Deio» 

Che fece} l fiume , e per grand' ak al cielo 
D'ombra cofparfe, e ricoperfe il monte. 

Lieto Jpiegògià riuefìito il bojco 

Le ver ^ pompe al tremolar del vento» 

E pure diede al mar Ponde S argento 
Ctfijt,cbe fpumar Sorribil tpfto. 

Ma ni gioghi di Pindo i fen neupfi 
Di cetra armar le Dcf dal nobil canto » 

E celebrando pur (t Apollo il vanto 
Fergl'Eeebi rifonar dagli antri ombrofi. 

Diueièvereb'ipcderofifirali 

Cotanto aitarle» e' Iglorìofo Arderò, 

^al degno fuonper l'Jtalian guerriero 
Farete al Mondo vdir Diue immortalit 

Se itf anguinata evintati fuolnon preme 
Di uiè più rio vele» beiua trafitta» 

minor vanto della delira inuitta, 

Cbitfa negli antri fuoi fi rode » e freme. 

^ual tra lucido nembo ApoUo in alto 
Infallibile ^Arder grand'arco tende» 

Tal foura lAlpì entro le nubi fplende 
CAFJJI mltarmi , indi minaccia affatto. 

Trema 
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Trema il Mofìro inferno!, tremstto gii empi. 
Ma digioio immortai giocondo ti petto i 
La bella Italia ha di mirar diletto 
Dell' antico valor st ebiariefempi, 

BM cent'tAui , e cento incliti Regi 

Rimembrando le Palme » e i lauri alterU 
Ferma nel gran Nipote a 'ti pen fieri 
Di ricourar amargli antichi prtgi- 


7\y pur /pera veder Pinfame albergo 
Tra giufti incendi rijonar di pianti » 

Ma lafciato delt*Auo ofcurt t vanti 
Dar legge all'afa, e ealpefìorle il tergo* 

Mal fouente Noecbier fidò fuo legno 
Al dolce lujingar d'aure fertne% 

Ma t’in bella virtù fondò Jiea fpene 
Dolente non fu meù mortale ingegno. 

Ma deb cbepiù fi tarda Alme Latine , 
xArmi le nobtl defìre ò lancia , òfpada 
CAT{JLO feguite, eiper fanguignalìrodé 
7 rarr attui oue ^allorfi cinge il crine. 

Non fempre auuenturofo il Mondo vide 
Spegner prole del del, mefirt, e Tiranni 
Ni pervariard innumerabil anni 
Crebbe in Tenaglia ancor nuouo Pelide, 
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Al Signore Michel Dad. 

M Entrf reggendo il Jrtn forte Coeebier» 
'Dei feiuofo Apennin gli aerei eMi 
Segna dorme di ruote tedi caualti 
Correndo a Juo voler terto /enfierò, 

AU alterò rimbombo aitole eigliu 
Leua dal fuolt abitatore alpino, 

E carreggiar mira odo al del vicino » ' . 

Empie il fen di diletto, e merauiglia. 

Et io meco nel cor riuolgo , e penfo _ 

Hual non t'apre fender mortale ingegno, 

Ei per influii fuol velato legno 
Spinge de’ venti al par per mare immen/ò » 

Et ti d aforo cammìn per vie non conte , 

Oue penna S Auge) for monta apena , 

Tra le nubi fue ruote in giro mena , 

Di più felice ardir nuouo Fetonte, 

Si dell'vmano ardir parlando meco 
.Dagli'etld gioghi, a’ larghi campi fctndo, 

. LÀueréaltcibutoal mar correndo 
Fonane il Po che cento fiumi ha /eco* 

lui de* Manti porporati, e d'oro 

Si mi ferifce il cor t altero lume . . 

Dati, che le bell onde , e l'aureo fiume . 

^afo difdegne , e'I defiato alloro. 

Ma fatto accorto di mirar làdoue 

Staff del vulgo vmil lo /guardo Intefo, 
‘IKjuolgo il piè di nobile tra acccjo 
xAl votiro richiamar Figlie di Gioue , 
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^olet ptrsdornar gutrriiritffanni 
DiftiUar di fudor quando p/u verna » 
Do/ce dall arco delia lira eterna 
f or volar dardo vincitor degli amù» 

Steon penna di Febo il volo arriuo • 

Oue cinto dd gloria alt' immortale 
R^plende ENRICO di virtù fu tate 
^Daùipajfoteitellet eincielfonDùto» 

L Vn^ da* dòki rai 

Occhi che fempreameù > fetnpre fòfpirOt 
E pur fo/piro ancor qùanctfO vi miro. 

Tu cbegiuraui %Amore 
Di quel vago /cren bearmi il core , 

Dimmi è gloria agii Dei tejer mendace ! 
O pur fon degli amanti 
Ver quei begli occhi fanti 
Le lagrime, e i fofptr diletto , e pace t 

— ^ 2 ®^ . . 

L Eggiadretto lauoro 
‘Di foche fila d'oro , 

Uiàditencn efconde 
La terra o'i mar Jra tonde 
Fiù pretàofo 0 nobile teforo , 

Slue fio mio br aceto' intorno 
F in' alt efiremo giorno 
Cingerai tefiìmon di fi, dt amoro 
Ch'eterni viueran dentr'al mio toro • 
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M Entri eh* a dolce fuoTt9 

Più dotte e*ntevnifee . 

Bella Angeletta icori a jin^fett 
E tàgli feorge e tira 
' Oue cantando gira 

La dolcijfftma voce t 

che ti pre fìat veloce 

Per sidiuerfe vie tonvary modi 

Volue e raggira • che JmarriU i cori 

Tra quei mufiti errori ^ 

Stringe’ a luavogliapoicon Jbrtirodi, 

^olei nodi £ Amor , nodi canori 

l^di di voi non baue 

Laccio più forte Amor t nèpiù/oatto» 

D EUì Sirene al fuono 

Cbiufi torecebie il faggio Greco accorta 
Per non rimaner morto * 
lo cb'i^lijfe non fono 
^a fon feruo iPtAmor vorrei fenihre 
i vofìri Miei accenti > e pei morire. 
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' Occauio Rinuccini. 

A R/i't hen fu t incendio tfpro rUtcdt% 

Ma pur da voi fperando vn giorno aiis » 
Spirto di /peme ancor reggeami in vita 
Spirando al morto corc aura vitale 
Con quelì'armi febiuar f acerbe Slralt 
t'olii di morte vn tempo , bor'i fornita 
Ogni mia fpemct e là fuggendo gita 
L'anima nane a onde tornar non vale • 

Ahi quante mal fi feguevn bel ferem 
D vn gentil vijoyt come in vn momento 
Certtfiima fperanzA altrui vien sner.% * 
Auuen' uro fo amarle ajfeù contento 
yiuer credetti, ér bor dentr'al mio firn 
Di morte ornai vieina i colpi finto , 

Q ycfiacbe con dolcijfima fauella 

Far fbe dolce aura di pietate fpin.* 

* Egli occhi volge tn u foauigiri 
Tutta benigna tn quefta parte , e in quella» 
xAltrettanto e crudei quantella è bella, 
fuggite amanti oimi, nefiun la mirù 
E II' è SI vaga degli altrui martiri^ 

Che /degno, e feritai^e onore appella» 

Ben conofc'bor gli infiaiofi inganni 
Ou'io fui colto . e difeoprirg li a voi 
Sarà vendcita in parte de' miei danni» 

Godi pur del mio ilral^io infin ebe puoi 
'ferfidanon fiatiiicb' alcuno inganni g 
Ornai fon notigli empi lacci tuoi . 
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O Dieormiodt''BjiJìgnuo/iil CMnto* 

, Senti che per le Jelue Eec9 ri/pondt 
‘Hjmirailbo/co rintituarfue fronde t 
E veAirJiit terren fiorito manto. 

0 di bramatOì e fofiirato tanto 

Già feorgoi tuoi bei rai rider fu F onde * 

O r^i 0 chiome inanellate » e bionde 
Onu ha f Aurora in del men nobil vanto. 
Sarà pur ver ch’io vi riueggia, e cb‘io 
Tariti mifiri di tanf/fpre pene t 
de [offerto hò lontan Jparga debito. 

0 mille volte henedettafpeney 
che nell acerbo efilio il viuer mio 
Strbafii invece dalma a tanto bene. 

P Eia ch'ai confufo error del vailo Mondo 

Forza immenfa à' Amor pone] i il freno » 
SenXa forma coi foco al cielfereno 
Era miiia la terra, ei marf rojondo. 

Coii l'aura del del eh' in me najconco 
Chìufa e inuolta tenea limo terreno • 

Fin che fiamma dAmor defìommi in feno 
T)e' tuoi begli occhi il balenar giocondo. 
All'bor fenty tutto celelte farmi 
E dar dente defiovibrando tali* 

Saura le nubi e'I Sol penfaì leuarmi. 

a de begli occhi i pregi almi immortali 
Cotanto alto mirai, che rime e ca^ mi 
A it Jublime voi non bebbi eguali • 
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OccauioRinucdoL 

S tyf nnolo i monti, e quelli hofchi il ftnnot 
Hallo del bel M u^non l'onda corrente t 
Come ftnfofo e fol Joauemente 
*Del duro ejilio mio tempro l’affanno • 
tfffe a' bei de/ir si eàro incanno 
Lufingandomi il cor f acce fa mente % 

Che t'anima beata e vede, e fente 
L'alme btUeXe che si lungi fìanno • 
fluì fcìntilldl bel riji, e qui rimiro 
, Scherzar con Paure fciotti i capei d’oro * 
Cbeu dolce catena al cor m’ordiro. 

Slui nell’ Alba , e nel Sol le fiamme adoro 
Di que begli occhi , e qui canto, e fojpiro» 

E come vuole Amore, e viuo e moro, 

S E di perle e rubin ricco lauoro 

Orna la chioma, e de' bei fior éPAprilot 
O i' all'or eccbi* angelico , e gtnEle 
Sofpende di diamanti alto te foro • 

Scefa parmi coltei dall alto Coro, 

Che mortai cofa a lei non è fimile, ^ 

E feco in paragon mi reco a vile » 
L'^Albavefìitadi Zaffried'oro. 

Ma l’in ve/le fi chiude ojcura , e bruna, 

"Ifon mai tra l ombre di notturno cielo 
Folgoreggiò si bella d fiella , ò luna. 

O in lieto manto , ò in trnebrojò velo 

Senipr'anci.ie , f.mprarde, e può quelì’xma 
farne com’a lei piace bor fiamma , hor gelo. 
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Rime del Signor 


Per la Sabina di Gian Bologna. 

C Hi di fapere il nobil furt»ba cur»% 

Cb‘origin ditdt 4 I bel /angue Tijmétt0 
^inci Rapprenda , qui Fabbri Joitrunu 
I n bel candido marmo lo figura» 

V idi la F ergi nella ebe procura 

Vjcir di braccio al Mdator > ma in vano» 

V edi il Padre e co'ì volto > e con la mona 
Come ben mojiraognun doglia e paura» 
'Saggio Scu/tor deb con qual’arte xùut 
l marmi rendi , e nella lor dureza 
Tanti fcolpifciy e ti diuerfi affèttiì 
Sciorrian la lingua ancor , formerian dettii 
Ma l'vn parlar’omai non curay ò p- età» 

Gli altri tema, e dolor di voce ba priui. 

Per la luditta del Sig, Crìdo&no Allori 
«landata i Roma. 

O V andò grane la man del tefebio infido * 
Trofeo più daltro, e gloriofo e raro, 
Vibrando ardita il fanguinojb acciaro 
Traea P inclita Donna al patrio nido . 

Di letizia, e d'onor st lieto grido 
Le Alte turbe <Fl idratile alforo. 

Che delle nubi , e delle iìelle a paro 
Fatto volò non pur di lido in lido. 

Tal nè di minor fuon feri le [ielle 

Stupor delTt broin contemplando e/prejpt 
La trionfante Ebrea dal Tofeo ApetJe . 
Scorgendone' color la morte imprejfa 
L’ardire, il core ( opre fublimt » e belle , ) 
Onde vinta riman T^atura ifUlfa * 


Per 
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Perrimmaginedi Sanca Cecilia al Signor Q-iftofano 
Allori» decco il Bronzino. 

C He la tempra immortai de', tuoi colori 
SeopradeU’almeongifecreto affitto, 
Moflrami delt Ebrea l’inclito afpetto 
Oue'l vanto JcorghHo grand’ allori . 

Scorgo non men gli innamorati ardori 
Del mortai ierajin firuggere il petto , 

Ldue il gran %fdentor prende a diletto 
Seco pugnarne' facrofanti orrori . 

,!Ma che l’oreccbie mie quel fuon,quel santo 
iAfcoltìn di colei, che foura'l cielo 
Fagli Ecebi rifonar del Ejgno fanto. : ^ . 
Souralta si di mortai gloria il vanto 

Ch’io non credea. Bronzino, e non tei celo 
Che forza di pentiti potejSe tanto, 

f 

Al Signor Orazio dd Monte > 

L ^AuoroVeglio a ù veloce volo 

Spiega Jpargendo oblio efintomo t ali 
Urai^, che de’ miferi mortali . 

Farla vita , e la morte vn punto pilo, ^ , 

Hjtinei di fdegnoil fen colmo , e di duolo 

Stura noiìre memorie ofeure t e frali, ■' 

Vago pur di veder s'buom s'immortali 
L’alma a' diletti , egli occhi al fanno inuolo. 

Indi ogni fpirto ogni vigor raccolto • 

Tempro la cetra per gli Eroi lU JUarte 
Delle Tebane corde intento il carmi. 

E tu già che <U ferro adorno , e tnuolto s ^ 

Segui del [angue tuo la folif arte 
V dirai l canto mio tra’l fuon deli armi • 
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1 1 o Rime del Signor 

AI Signor Cofimo Baroncelli • 

I O fi dalNfìr» alta nouttta ajcclto 

Del mio famofo Eroe, Parnafo^cend0t y 
lui opri fiudio , iui ogni cura intendo 
Perchè fuoni il mio h il purgato • e colto. 

Che fi di bel fudor la chioma , et volto > 

Sparfo, e di f angue oftil fulmina orrendot ' 

Iropp'onta fa fi' l bel nome correndo 
Gijt con gli anni aljin tra Pombrt inaolto . 
Spirici rafembra agli amorojì detti 
Muta la cetra, e non rifponde Clio 
Perchè pur la lufinghi altri , ò balletti. 

Sol ne' campi di Al arte alzar dtjio 

La voce, e'I canto, hor cedan gli altri affetti 
entr'al ctel patto il Signor volito, e mio. 

AlSigtiofeSc'pióne Ammirat*. 

M Entreagli occhi dauanti altrui ponete 

Degli antichi Aui fuoi pregi, e fpiendofi 
Soauemente lujingando i cori 

betiijffìrho oprar Palme accendete. - ^ 

Spirici Ammirato mio ben degno feto ' ' ' 

Ch’i più pregiati Cigni , e piu canori 
Vadan per voi cogtùndo eUrr. i fori 
In quelle piagge gloriole e liete. ' •* ' 

Gli altrui nomi illujl rat ^ l imprefi , e F armi 
Cbegiàr.el fojco fuoriruolue,ecoprO 
T riohfat or fuggente alato Veglio I V 

Far deliintovator perpetuo fpegUo ■ 

.Alla futura età, nOn fon quell' opre 
Degne d'eterno or.or, d eterni earmii 
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OcuuioRinucdnL 

Per D. Ciouanni Medici . 

S piega di penna d’ot o 

M eipumene cortefe ala velottt 
E'n fu$n lieto e canoro 
Per {‘Italiche ville alzala vocct 
RifitegU ornai negli agghiacciati cori 
Il noèti canto tuo guerrieri ardori . 

%All^a tumido ciglio 

xAlma Efperiaa'Eroi Madre feconda t 
DiCofmo armato il Piglio 
>/ ira deli' i diro in fu lagelict onda t 
§lual nr regni deli acque immenjòjcoglia 
Farjt feudo ai furor d.l l rado orgoglio • 

Perdo defJino. auutrfo 

1 n magnanimo cor virtù non langue p 
Ma qual di fangue afperfo 
Doppia tede , e furore orribit anguep 
O qual della gran Madre il Figlio altero 
Sorge cadendo ogn'borpiù intatto, t fero» 

Se deWindegno acquiflo 

Sorrife d'Oriente il popol crudo, 

E'I buon gregge di Cdfìo 
Giacque di fp^ me, e di valore ignudo ., . . 
Ecco che pur l’empia fùperbia doma . 
"BjtJ/èrena la fronte i talia , e Roma . 

S’aliAr gli empi Giganti 

Vn tempo ai del {'altere corna , al fine 
De’ folgori fonanti 

Giaequer trofeo tra incendi e tra ruine» 

E cadde fulminata empia Babelle 
Alt ber che più vidn mirò le fielle. 
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SembrauM aI vailo regno 

Termine angufio ornai monti , ét arene p 
*J^ouo Titano à /degno 
Già recatji paren palme terrene p ‘ 

PoJTin obito qual di/degnojo il cielo 
Serbi aU'alte vendette orrihil telcr. 

D'immortal fiamma ardente 
Fucina è sù ne' luminofi campip 
Ch'alto fonar fi fenU 
Con pauentofo tuon fra nubi , e lampip 
Sluaibor da baffi regni aura efafcende 
Di mortai faitOp e iirep e' fochi aeeende. 

Su iincudi immortali 

Jempran l'armi al gran Dio Steropi , e ‘Bronti , 
luì gli accefi iirali 

Prende, e fulmina ^oi Giganti, e montip 
lui neB'ire aneor, ne certo inuano. 

S'armò del mio Signor rinuitta mano. 

Quinci per terra fparfe 

yidde Strigouia le fuperbt mura > 

Sìuinci nell' armi apparfe 
§luafi orrihil baien tra nubeofeura 
^'alluma il Mondo, indi Jaetta e folue 
Ogni pianta, ogni torre in fumo, e in polue. 

0 qual ae' cori infidi 

Sorfe terrer quel fortunato giorno p ^ 

Gli fpauentofi gridi 

Bizan^io vdt non pur le vaBi intorno, 

E fin nell'alta Beggia al fuo gran nome 
Del fier ’i iranno inoi rider le chiome . 


Segui . 
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Stgui , 4 fUal fiauento 

Lungi non Jugidmairouinat èdannt\ 
lodi nobil tomento 
Adoleìrò de' bei fudor t affannOy 
Io deUt Polme tue con le fur'ondt 
Cultor canoro eternerò le fronde, 
e 

In morte di Niccolò & Aleflàadro Machiauelli • 

P Ereb’alla Greca gente 

1 mpallidifie ne' teatri il volto, 

DelTvn Figlio infepolto 

Vagar f ombra mirò M adre dolente', 

E trafitta’ l bel fen pur Poltra vide 
La Tomba infanguinar del fier E elide • 

Si per Petate antica 

Quando Febo immortal dP faeri vmori 
Inebriaua i cori, 

*T(obil%^uJd ditta di pianto amica , 

Che fra coturni della jeena Argina 
Spejò di lauro il erin cirfe , e d’otiua . 

Dina eb’il nobil canto 

Ch'io fòglio fcior , prima nel cor mi fegni, 
^Plonfiacb'boggi t'ingegni 
In fuggetto trouar d’angofcia e pianto , 

Fato più reo , più lamenteuol forte 
Miniflra al mio cantar colpo di morte . 

Dolce di Febo a* rat 

I lumi aprirtyt goder laure, PI cielo. 

Mentre all' ardore al gielo 
Volue giorni per noi fereni egei , 

Ma t*auuiencb*empiof irai ria Morte fioccbij 
Dolce morendo ancor chiudere gli occhi . 

H Chiamar 
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CbiawMr'i Figli eiìinti 

^fina d" /iJìAy è via mtn grane affanno^ 
che fott' empio 'I iranno 
’jynfpre catene rimirargli auuinti » 
Ciòperconjòrtoa tua fortuna acerba 
Fra cotanto tormento il del pur /erba . 

Ma tu. Madre mefebina 

Mentre pareangirarjli cieliamieit 
A' di lieti e felici t 

Fiangi de' Figli tuoi l'egra rapina t 
E qUaJì in mar fensM tempefia , e /degno 
M iri d'ogni tuo ben JìaecarJi il legno . 

Pregio del nobii Coro 

Splendea l’vn per virtù ne' /acri panni» 

Ei le memorie « e gli anni 
'Del bel fenno di lui ricco teforo 
V olgea facondoy e de' futuri tempi 
Prefago lo rendean gli antichi efempì • 

L altro dolce diletto 

D'ogn'anima gentily per cui Jperaui 

Di vagheggiar degli Aui 

Ne' pargoletti Figli il vecchio a/petto » 

In fu'l Jiorir della bramata fpeme 
Giunge nel fior degli anni alt bore ejirtme • 

O come duro ba'l core 

Chi nega il pianto, oue'l martirO è tede» 

"Piangi il dejìin fatale 

Sfoga mifera Madre il tuo dolore « 

Pur ti rimembr'ancor nel gran tormento * 

C bt breuti ò lu/iga è nofìra vita vn vento % 


tra- 
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N Traduzione di 
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Militar omnis Amans > & habrc Tua cafh’a Cupido 
Aiticc crede inihi>&c. Ouid.£leg.9>Am.lib.i . 

Al Signor Iacopo Cord . 

'V 

O Gn^amante è guerriert nel fuo gran regno " 
Corji gentili fe meco a mirar prendi , 

Habtne Amor la fua mili\ia anch'egli , 

Siuella fiorita età, cbe’l duro pondo 
Può foìiener dell'elmo , e dello feudo 
Negli ajfalti d'Amor fa proue eccelfe, 

*P(J men /concio è veder tremula mano 
Per troppaetà, vibrar la fpada,ò l'afa. 

Che f tilt ir fofpirar canuto amante . ■ 

^uant'anni nel guerrier vuol faggio Duce , 

2 anti nel fu amatorvuol Donna accorta . 

Ambo le notti gelide, e ferene 
E damante , e l guerrier traggonveggbiando. 
Scelti à faluar del Capitan le tende , 

Sluejli à' guardar l'amate mura è intento, 
*^pnrnaidi faticar cejfa il Soldato, 

' Nè ripofa già mai verace amante. 

%Ambo Jormonteran de' monti alpefìri 
Le dure cime , ambo torrenti e fiumi 
T ra piogge , e nembi vareberan ficuri. 

del vailo Ocean l'onda Jpumante, 

N ond' Euro , è dAquiloniorribil fiato ■ ' 

Frenar potrà gl' impetuofi cori 

Se di falcar il mar depo gli fprona 

Infelice Gars^n eb'il tuo bel foco 

Nel mar fpegnelii , e in vn la cara vita, 

H a PunelJo 
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F untilo tfSìimon d'inuitto ardire. 

Chi ft non quei che famoroja inftgna 
Segue, ò di Marte al del notturno , e fofeo 
Può la pioggia /offrir la neue > e'I ventai ^ 
Spia quelli l'ormt del nemico , e quelli 
Sempre nel fuo riual tierf Jiffo il guardo . 
Situili Rocche, e Città circonda, e dnge» 
AJjtdia quelli ogn bor l'amato albergo . 
L'inimico aJJ'alir trai fanno inuolto 
Reca fouente il dejiato alloro . 

Dei Tracio Re quinci le febiere inermi 
Cadder trai fanno, d' improuifo affatto^ ^ 
E’ fatali delirier fur preda Argiua . 

Cosi dormendo il femphee marito 
S'accinge all armi ah'borl amante accorto • 
Tra le febiere paffar tacito , e filo 
Delle vigili guardie » e del guerriero 
E dell amante è folito culi urne . 

Incerto è Marte, incerto Amore , bor quelli 
Che già vinti parean risorger vedi , 

E cader quei ebe ti fembraro inuitti . 

Ceffi pur dunque ornai lingua mendace 
Di più chiamare Amor lafciuia , ò" 

Amor cb' affètto è fol eL'%A Ima guerriera . 
D'ira , e d’amor per la rapita amica 
Arde 'P elide , e difdegnofi e lento 
Siede tra I armi, atl'inimicbe vele 
Traete pur'I rotaniil ferro, e'I fico. 
Dou'il valor fi feoprt, e fparge' l fangue. 
Dalle racebiufe mura Eitor non feende , 

Se pria non gl itale robulle braccia 
Della cara mogtiera al collo intorno. 

Che con candida man l'elmo gli cinge. 

Nè pria fiammeggiar vid vn capei d oro 
Della bella nemica al vento Jparfo, 

Cb'ardeo l'alma d^amor del grandi’ Atrìde » 



Che 








Ottauio Rinuccini . 

Che più, [i'I fero Dio , Je Marte [ìejpt 
E qual è fu nel del più nota ifioriaì 
Tra le lujinghe, e tra' lajdui feberzi 
Rimjfe prigionier del Fabro ajluto. 

10 che nell ozio nacqui , e tteziovifp, 

Che vago fol di ripofata quiete 
TrapaJJ'aua non pur l' bore notturne. 

Ma i giorni interi ancor tra molli piume i 
E tra graf ombre (Cagni cura fcarco 

11 frejco migodea d'vnaura lene , 

O'I roco mormorar eCvn picchi riuo, " 

Che featenor degl'augetletti al canto* 
lo Itejfo poi che generofa cura 

Di be infimo Amor mi punfeil cort^ , 

KAlCbor cbe'l guardo volfi al diuin lume, 

Cbe ifauillar vidd’io da que' begli occhi, 

E’I Juonovdq cbé da rubini, e perle 
M i giunfe (il cor d'angelica fauella , 

( V trace teftimon della bell' Alma, 

Ch’entro racchiude il pre^h/ò velo ) 

Sprecando gli agi di tranquilla vita. 

Non pur cbtuggo a i gran di trai fonno i lumi 
M a ben finente ancora , e fielle e fera , 

Cangio vigile amante in Sole , e in Alba * 

Spefo carco di ferro alt ombra ofcura 
Me'n vqjìcuro ouFl dijio mi fcorge , 

E fitto aperto cielo al fianco inuitto 
Fo del duro terren guanciale , e piuma * 

E tante fiffroogn' bordure fatiche 
Amorofo guerrter , ch'affai men greue 
Mi forainvnco'lvalorofo npano ' ' 

Tentar pugnando l’ofìinato Belga , 

O pur là doue inonda i larghi campi 
Senna reai , cinto ^ ferro il buBo 
Seguir tra Carmi il chiaro , e nobil fangut ; 

Co ad onta al fin dell' ingannata plebe 
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Jtipor vedrò /ìtf inorata tefìd ^ 

V aureo Ì^Undor de' gloriofiGigli 

Di quel gran %f eb'alle corone, a lauri 
Alle foglie, a' trionfi tl del de fiina . 

O ftmpre gloriofo t o femfre inuitto t 
•Non fo s'io debba dir guerriero , ò Duce $ 
Stien l'ifìefia man ch'ignuda regge 
Dello feettro reai la graue /alma t 
Fulmina tra lefcbiere in guerra armata . 

O fiele torri di Città fiuperba 
Scuote tonando $ òfiefpronando al corpo 
Vn feroce defìrier la lancia abbafio-^» 

Segui felice , e fortunato apieno 
Valte vittorie, e t’apparecchia alfuono i 

Che Jòrfe ancor di Fiorentina cetra 

Rifonerà non vii ne' tuoi gran pregi . 

*I^è fia ch’incolpi di mia linguail vantO$ 
Che fearfo non fu mai fauor d' Apollo » 

%A chi deuotamente a cantar prejè 
Degfimmortah Eroi gli onorhe farmi. 

Sì chiaro fuon dalle Ai eonie corde 
Doppo miìfanni e mille , anco rimbomba » 
Sol perch'aito leuar àxAchille i vanti . 
jilfhor del gran Maron Tromba diuenno 
La Zampogna de' campi, e delle felue • 

Che le lodi Jonò del grand Augufio . 
Rimbombar fouraU Sol canora , e grand» 
Del Tajfo alfbor s’vdto la Tofea lira 
che lajciato d' Aminta i dolci amori , 

Canio l'armi pietofe,e’l pioUofiredo% 

E degli EfienfiEroi le glorie antiche, 
Cerchi dunque ijterar non debbo onclfia 
Fatto ne' pregi tuoi Cigno canoro , 
D’alzarmi vn dt co'l tuo gran nome a volo 
Soura le nubi ì ^AU’bor ch'ai fuon deU'armt 
Canterò le tue Talmet e' chiari allori . 






Otcauio Rmuccini. 




4 

4 


fijténio' Itimi jurorrtprtjfotdomo 
D*l tuo*nuitt$ vélor > dal tu» gr»n ftnn$ 9 
Vdrà pitndi Ipautnto itditerrart 
L'OrimteJtnar Galliche fauillt» >' 

E /aura gran defìritr di ferro adom$ 

Di fiupor muti i faretrati Sciti p 
Tra mille , e mille Caualieri > e Duci 
Carco di Ifoglie 0 gloriojò Blf RIGO 
T* inchineranno , alla tua inuitta ^ada 
Finti , cedendo lexorone « / i regni 
Ma per quatampio Egeo pieghi le vele 
Sedai porto lontana ardita Mufa ì 
'Rjedi che meco il mio cortefe amico , 

Veggio eh' a si gran eorfo , a si gran volo 
Di pallido timor dipinge il vifo . 

%jedi ch'ai noliro ardir , ch’ai nofiro canto 
Ch’hora d'armi « e d’Amor confufo fuona 
Scorger ben pelote ornai , eh’ Amore, e Morto 
B quafi in cor gentil P ifiejfo affetto . 


Perla Signora Francelca Arrighi. 

Al Signor Marchcre Carlo de* Rodi fuìo marito • 


indo feotendo t odorate penne 
bramato peregrin da' regni Ibeti 
Sen venne a rifehiarar la teera , e'I cielo 
r “I^infe , e dd'fèor Zeffiro amico • 
reurfi da me quel freddo gelo 
iy ch'ai tuo partir mi fé di ghiaccio » 
e diffeme , e d'allegreza ingombra 
:o dijjtnel cor , beato giorno 
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Giorno bràmalo e foipirato tanto 
Tu furt'ap^rtjjit! già ptrl'OritnU ‘ t 
Tìtllt tenebri mie fetiee Ià urora 
*BJÌpiender parmì la tua bella luce: 

Beato dì eb’a quefii lumi il Sole , 

( Sol dell'anima mia , Sol de' penjìeri ) 

Doppo notte it lunga ornai t imene. 

Cose meco dieta > nè mai dall' onde 
Ritornò Febo a illuminar la terrai 
O chiudendo nel mar l'amabtl luce 1 . 

Lafeiò le Belle fiammeggiar tra l ombre f 
Che fra dolci penfitr del tuo ritorno 
T»lpn lufingajfii e dilettajfi il core. 

Ma lajfa poi che tante volte , e tante 
V iddi di man cadérmi ogni IperanTfi f 
Di nuouo pianto lagrimofi riui 
‘BJgar le guaneie f colorite , e ^entti 
B gli vfatifojbir dal fin profondo 
DeW interno dolor mefj'aggi vfeirp. 

cejferan mai più fin ch'io non miri 
L'amato volto , e non t'accolga in fino 
Tra quefìe braccia incatenato 1 e Tiretto 
O dell'anima mia confòrto , e pace. 

Ma deb per quelf ardor , per quelle piaghct ^ 

Piaghe filici auuenturofo ardore 1 

Ond'ambo accefii ambo feritine Amorti 

E quanto penfi o mio Signore , e fpojo « 

Che viuer pejfa la tua, fida ancella 

Lungi da te , s’ogni firn bene bai tecoì • 

T eco fanima mia, tecoilcormio 
Teco parti la vita, e ben lo fai . 

*Rfpn ti fouuien qual'io refìaf/ì al f bara , 

Nelle tue braccia, al f ber cb indarno voi li \ - 

Per compiacerti fol por freno al piantai 
Ab più ieue faria d'ajpro torrente 
Permar' il corfit cb'arrtlìar nel fino 
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Fero dolor che non trabocchi in pianta, 

0 uoi s’unqua martir Jimile al mio , 

Ma no'ìconfenta Amor > v'ajfalt e punge^ 
A' fi fpiri a' finguiti al pianto a' gridi 
Aprite il varco pur Donzelle amanti . 
'filjli'auuerfi defìin le ciglia afciutte ' 
Serbi forte guerrier , ma qual i' accoglie 
Sotto l'infegna del Fanciullo alato , 

*jb(on Ji vergogni, e non fi rechi a biafmo 
Co altri gli miri lagrimofi il volto . 

Per quel felice punto in ch’io ti piacqui 
Carlo io ti giuro , e per quel dolce nodo 
Che damar, e di fi teco mi iìringe. 

Ch'io mi credetti in quetl’efìremo addio, 
che quel dogliofo vmor, ch’a viua forza 
Douvn ten^o il cbiudei fioppiò dal petto. 
Seco portajfem vn l alma, e la vita , 

Ma quel che tu vedefii in van racconto , 
Come poi tratto dalla figlia il piede 
Sola mi viddi , a disfogar t'hanno 
Tijìttoogni freno al dolorojt accenti. 

Cosi la lingua tra' folcir difciolfi. 
tu parti 0 core , o vita , ahi ehi mi fucile 
L’alma dal petto ì e chi in vn punto filo 
Fura le gioie mie i Belle crudeli 
Perchè di tanto ben farmi beata , 
Perch’arricchirmi di si bel teforo, 

S*io pur doueua , ahi dipartenza acerba, ' 
In vn momento cime reBarne priua ? 

So ben, nè già della tua nobil fede 
Picciola pur m’ajfale ombra di tema. 

Che di tolto tornar fermo bai nel petto • 
Ma chi mifera me , chim'ajjicura 
eh' a ss felice punto io mi riferbi ì 
lo mi Jòn giouinetia , e tenerella 
Nutrita nel tuo fin di ve^ , e baci 
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■Mal durtrieontr'a martir sì fno . 

Si ^atte note replicià piangendo 
tiu volte il giorno , e poi ch’il Sol nel fonda 
Tutto ne^coje il luminofo carro p 
Per impetrar dal Jonno almen ripofo 
Stancop e digiuna alfin mi mijjt in letto . 

Ma quando in vece tua fol miro imprejji 
L'orme di te nell' addiacciate piume p 
Non trouo co i fo^ir pace > nc tregua • 

Mille penjìer nell'affannata mente 
Sorgono a gara a dar battaglia al eore . 

Jn uan le luci a lujìngare\u fònno 
Cbiuggo , ch'il graue duol diff'erra al pianto» 
O quante voltCp io pur diroDo o quantCp 
Dalfiffo imaginar delufa > e vinta 
Steff le braccia > e fìrinji Paure i e P ombre I 
la dolci notti pcle felici ^Aurorcp 
Le pudiche dolcett , i bei diletti 
Tutti riuolgo , e per maggior enartiro 
Vo ripenfando poi quant'afpri montU 
Sluanto mari quanti fiumiy spiagge p e riuo 
A' rai del mio bel Sol faranno Ecliffe . 
Stanca alJÌHi per bietatevnleue Jonno 
xApunto all'bor CD* d mattutini albori , 

Sembrano in cielo impallidir le fielle py, 
Soauemente mi velò le ciglia . 
guanto Palma mirò dormendo i fenji 
Non ti /piaccia d'vdir Conforte amato » 
Viddi nell'alto vn Pargoletto ignudo 
xAle bianche /piegar maahiate ePorOp 
^pn so fe tP aurto nembo , ò pur dal cielo 
Ma /cefo mi parca di Paradt/o p 
T al d'intorno fpargea mirabil luce. 

Slual perPaereeviecon larghi giri 
Candido Cigno fu'l Meandro Jcende» 

Tal raggirando per le nubi il volo 
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Ver mè difccje ^ e fu la defìra rponda ' ‘ 

'' Del letto ouio£Ìaeea raccolfe i vanni. 

Oro la chioma , e frefcbe rofe il volto ; 
JRubin le labbra bauea > d'auorio ilfenoy 
E qual dieei ebe ne' Pannony campi 
KMiraJi armato il fa^ittario Scita, 

Gli rijònaua a tergo arco , e faretra. 

Come i' acqueta l*vn per l'altro affitto, 
§lt*eta atanto Jìu^or Pangofcia alquanto, 
r^'etlefii fembtanti ,e peregriru 
Aiuta fermai le lagrimofe ciglia, 

Etei con vna man mi cinfe il coQo , 

L'altra fu'l fen posò fotute , e lieue, ■ 

E con atto amorofò il fuo bel vifb 
Al mio congiunje , e mi baciò la fronte. 

Indi con voce , a cui non è fembiante, 

§ìual più cara armonia rifùoni in terra , 
Soauemente incominciò parlando , 

Sluefe lagrime belle onci il belvifo 
Spargi dolente , e' f emidi Jofpiri, 

*Di cotanta pietà m'ban tocco il cori, ^ 

Cb'i celefiifòggiorni, e l’ auree fleBe 
Po fi' in non cale , a te riuolto bo'l volo t.' 
Alza quei dolci lumi, Amor rimira 
Sol per conforto tuo dal del difcejb, 
Qiànonfimprejffìalcor sinobil piagso 
di laccio stbel t alma t'auuinfi , 

Perché doueffi confumarti in pianti , ’ 

Jneffabil dolceze, almi diletti 
Per te riferbo , e per bearti fole , ^ ^ 

Sappi che' l cordi alto defot'acceft. 

Afa non fenxa [offrir Jperin gli amanti 
. N e' diletti (tfA mor giungere al fommo, * 
Armo le rofe mie d'acute fhine, 

E tra gli aghi pungenti il mel nefcondo. 
Sdegni, pianti, repulft, e fiamme , e gelo 
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speme, e timor fon condimenti ond'i» 

'Rendo le gioie mie si dolci e care. 

J al muftee gentil d’afpro concenf 
F à con beU‘arte rifonar lacetra, 

Cb'a fender và fu le foaui note. 

Ter procellofo mar tra Jeoglit Sirti 
Se'ngia mentr'al del piacque a fuoi diletti 
Stanco anelante il notator d' tAbido. 

Doppo cotanti affanni , o come lieta 
La calìa ujftrtce al fenji fìrinfe 
Per tanti luflri il fofpirato Spofo . 

Magia non voglio , e per quefiarco il giuro 
Per ss lungo martir farti felice . 

E perchè viè più lieta i giorni , e I bore 
T ragga del mortai corfo , afcolta , e ferba 
Sluelcbe predice a te lingua celefìe. 

Doppo non molto variar di lufìri 
Lieta rimirerai Madre jeconda , 

Frutto del tuo bel fen F igli guerrieri , 

Non per rinnoueilar legione antiche 
Degli xAui iUulìri , e memorandi efempi. 
Ma per le vie d'onor famof , e conti 
Orme fegnar piùgloriofe , e grandi. 

Fornito apien delle parole eltrcme 

'Ifon hauea'l fuon , che fu le penne aliato 
’Battea lungi da me l'aure celelìi . 
Vagad'oltre faper le labbra aperte 
Hauea di già , ma dileguojjt il fonno 
Siuando Jcioglitr penfai la lingua a' preghi. 
" Hual’io reffafsi all'bor dolente , o lieta 
Ridir non so dastdiuerf affetti 
Mi fenty dentr'il cor combatter Palma. 
Pur come fuole innamorata Donna 
Non fallaci f limar fantafm'e l/uFt* 

La bella vifion la notte amica 
7 rame volgendo di forte\a armata 
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P^ai U notti folìtarìt , t i giomù 
Volgendo intanto' l del le ruote eterni 
La fefiofa fiagioneb'a’ giuoebi a' balR 
T ut ti riebiama i giouanetti amantip 
Perl'vfato fender facea ritorno. 

^onna non è $i difdegnofa , t fcbiua » 

Cbe per vefii pregiate > e gemme ò" iti 
Splendor non crejta alle natie bellezt . 

u duro guerrier eb*in bellafebiera 
Non s'addolcifca • r con leggiadri moti 
Non danzi al fuon delle canore cetrt^. 

Sol io negletta in fu la fronte apena 
Difvongo il crin,cbe non m'adombri il guardo. 
"\e perché dolce Juon rallegri il cielo» 

Nè perchè bei cantar jerifca i cori » 

Nè per mirar nelle jplendenti foli 
Cento guerrier di ferro adorni , e d’orO 
Romper milfajìe in Slettofa guerra » 

Ticciol momento pur fereno il ciglio • 

Sol'vna notte » o notte aurea e felici 
Inebriato di diletto immenfo 
Refpirò'l cor dagli amoroji affanni^ 

Sai cbe nd lieti di taf io ch'il cielo 
Suoi lumi accende » e Caualieri • e Donni 
Nella reai magion traggono a' balli , 
lui come cbiedea gentil co fiume 
T ra Donne , e tra Guerrier facea dimora. 
Sluandecco rifenar d’alto concento 
S’odon de' regij alberghi i tetti aurati, 

E mille lumi » e mille faci ardenti 
Tanti intorno vibrar raggi , e fplendori » 
Ch'io non viddi già mai fu'l mefo giorno 
Splender di si gran luce armate il Sole . 

Fra cotanto fulgor l'inclita Donna 
Soura’l cui bionde crin ritofe il cielo 
Slual più degna corona il Mondo ammiri » 
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Sour'egn'vfo mortai si bilia apparar p 
e bel altamatìià gli alti fembiantt 
Soiltmrnon patta /guardo terrem . 
Succinta gonna le jeendea dal fianca 
D'oro contefia , e per mirabll arte v 

Di varie gemme ricamata il lembo : 

Sott'a cui Ji Jcorgea gemmato , e d’or» 
ri piè ben degno di calcar le ilellt . 

*J\Jcco Jplendor di lucidi diamanti 
Arder parta tra le dorate chiome ; 

Ala del bel collo l’animate ntui 
Cingea puro candor di perle elette* 

Soui^tjjo i crini , ond'a jeberzar con P aure 
Su gli òmeri jeendean gli argentei veli p 
Qndtggiauacimier di bianche penne* 

Tal già come rifttona tmmortal fama 
Su la riua del X.anto apparue aaorna > 

Fra l’armate Falangi alta 'Bjgina . 

Schiera di Donne a' ogni pregio altere 
In guifa pur tPAmazoni Juperbe 
L’orme feguian dell' onorate piante^* 

Ft ella al fuon delle Jbaui lire 
Cotalmouea, qual per le felue antiche 
Vidde il*PM ondo danzar Delia ò Ciprigna • 
Fiamme diuine, e fourvmani ardori 
Satttauadagliecebùedal beivijò 
Fer modo tal , che Jivedea a’ intorno 
kA rder vijìbilmente i cori . e Palme. 

Chi è celtei, che si gran luce fpandeì 
Come è ch’ai guardo de’ mortali in terra 
Celefie Deità Jì /copra, e moliri* 

Ma s’è cofamortal che piu ri/trba 
Sunti te far delle delizie eterne 
Gioue immortai per la beata Gente ì 
Colai confufovn mormorar l’udiua 
Del popol folte a contemplar conuerfo • 
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Le ceUfJi'beOe'^eaJ Mondo fole. 
Cbepiùìi'o^ni penferpoho in obli» 
lo {ìejfa mi credei d'ejjere in cielo. 

%lMa tofìo il Sol d'o^ni bellezM altroa» 
Riualfe il pajfo. e de' bei Umpi ardenti 
‘Bjftar l auide luci orbate, e l'alma. 

%Abi bene il vento ban nelle penne , ò come 
Muouon rapide il voi l'bore f.lici. 

Ma fra’l pianto, e fra’l duolo , ahi come lenté 
Riede l'Alba alla notte , efpero al giorno. 

Pur cemincianao per le piagge .Alpine 
A fciorfì il eibixccio, e intepidirf il verno. 

Di giorno in giorno più tranquilla, e lieta 
Faceafi i aln. a , e già del tuo ritorno 
Penttrauat.miil fenl altedoice^e. 

Già mi pare i tra quefie braccia al pe tto 
Stringerti mille volte , e mille,» mille 
Cari baci libar dal tuo belvifo. ‘ 

Già di tue voci il Juon fcender nel cor» 

Si dvrice mi parca , ch'ogni martiro 
Ogni memoria de' pafàti affanni 
Sen ia fpar'à d’oblio cangiarfì in gioia . 

Ma qual nocchier che le paterne arene, 

%!M entre lieto fcorgea non lungi al lito , 
^Rjfpinto dal furor a'xAufir» , ò di Cor» 
Scfpira in preda al tempe/iar dell’onde . 

Tal quana'io mi credea raecormi in pori» 
Nell'Ocean delle mie cure ondeggio. 

13en viddi il pratoaii nouelii fori 
E di fmeraldo riuciìirfi il bofco , i 

E fentqper le felue,eper le valli 
Filomena sfogar l’ antiche pene . ^ 

Abi non vedefìe già miferi lumi 
L'idolo votiro , e non fentifie voi 
M ilere orecchie di fue vociti fuono, 

Laffa nè pur l'almaiiagion m' fori 


II? 


Tra- 




I 



Trafcorfa i già, nu fatto i Soli ardenti 
- Ha'l nudo mittitor tronche le Jpigbef 
Ma negl' antichi vaji bà già raccolto 
Suo piu caro tejòr nuouo Falerno . 

E pur non riedi , oime che fai,cbe penjtl 
• §lual deftÌH,qual vagbefa, ò qual diletto 
Lungi dà me di ritenerti bà porga ì 
S^al più degno foggiomo alma gentile 
yì ppagar può di quejia nobil Reggia / 

Hui valor-, qui virtute ha feggio, e nido» 
^uicortefacom'in fuo albergo regna % 

E /piega ogni Jùopregio ^e Fallace Marti- 
Non bronzo ò marmo out d'Eroe latino 
Spiri l'imago , ò degl' ecce Ifi %Auguitit 
Ma vino e vero deU’inuitto ET^FJ/CO 
Vij:a felice il gran fembiante ammiri % 

E rendanpurle celebrate penne 
Dell antico valor u cbiara il gridar. 

Che più degno d'impero , ò di corona 
Non mirò' l Mondo ancor Guerriere , è Rogo. 
Nè di» chiari Eroi munito , e cinto 
Sciolfe Greco Campion l' ardile antenne 
*Dell'aureoV elio al perigliofo acquiJlo% 
Com'ognbor miri all'alto Re donanti 
Folta ghirlanda diGuerrieri, cDuci^ 

Otte nuouo fplendor nouello Sole 
Folgorar di valor viue fcintille 
V edrai di COSM 0 il glortofo Figlio t 
Per cui fuperbaal del la nobil fronte 
Italia efìolle , e non f gloria in damo. 

Fra cotanto fplendor tR gloria , e d'armi 
Sluando farà ch'io ti riuegga ! quando 
Dirò fra l altre anch'io gioiofa , e lieta 
itegli è'I mio Spofo , e moiir erotti a ditoi 
{ffofpirato di chi ti ritarda. 

Chi m'inuidia't mio bene , e ehi mt'l toglie 
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si lungamtnttì t eomt il /offre tAmore / 

Le ffct ch'io /ondaB’a/fettar sì fìoncéSt 
Che di miss vita in forfè agghiaccio, e trema 
Lufingbiera fperanxjs entro’l mio feno 
Più non troua ricetto , in van pur finga 
De! tuo lungo tardar ragioni » e fcujcw 
Che nulla fa trouar che più m'acqueti . 

In van gli accenti fe ne van con l’aura 
Se muoue a confolarmi amica voce . 

Ogni conforto > ognifoccorfa aborre 
Nelle fue piaghe inacerbito il core* 

^etar folca taPbor l’afflitta mente 
!Di tua gentil Sorella al vago sf petto . 

Com'buom cb’efpreffo miri in marmo,ò in tela 
Siualcbè fembianzus dell'amato volto . 

Hor non più nò deb cori al core infermo 
Fajfi tofco t e velen l'ambropa , e'i mele t 
"Ifon prima vn guardo in quel bel volto affifif 
Cb'vn gelofo penftr nel cor mi dice , 

Se di tanta beltà le Donne altere 
Splendon del Mincio in fu la nobil riua% 

Se ne' begli occhi lor cem'in ctfJei 
Tanto comparie il del de' raggi fuoit 
S'alma tanto gentil > tanto cortefe , 

E maniere si dolci > e si leggiadre 
Serban fra si magnanimi Jèmbiantit 
Forfè alcuna di lor di fua belleza 
Seruo ritienlo » e ritornar gli è tolto. 

Fra si fatti penfier assai Jia mia vita 
*Per te deb perfa > e fe d’vrf aureo crine » 

O d vn bel guardo a luminofi giri > 

Senti giungerti in fen qualche vagbeia 
Ds ritiolgenco alla tua ferua il core » 

Se di tanta beltà '^atura e*l cielo 
*Ffonle fe don, fe non gli accefe il guardo 
Dt cotanto fpltndor:^ fedi amore 
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Vii più mbiltefor gli arrìcebt l'alma. 
Rammenta anforqutl che cantando fcrijft 
Mufa non vii , che più d'amore è degr.o 
D'vna fiorita guancia vn cor fedete • 

E per pietà de' miei si lunghi affanni 
De f io i'ar dar y che lontananza ha forfè 
Spento non già , ma intiepidito alquanta 
Troncaogn'indugio yOgni ritegno ornai 
V ùntene in quefie braccia , in quefio fena • 
Erendi a mirar com'alì'eterno corfo 
S'affrettin Wi annu e non foffrir ch'indarno 
Coii trapeff il fior di nojtra etade. 

Caduco fior , eh’ apena alPaures al ciela 
Spiega il tefor deli’odorate fiondi, 

Ch'in vn momento inaridifee » e langui • 
Già dieci volte de’ fraterni raggi 
Tutta cffparfa , ha rifehiarato il M onda 
1\(otturno Sol l inargentata Luna • 
ch'io mi viuo folti aria ,emefia. 

%Afiai l agri», e ho fparfo , affai foifiru 
Fra Ipcranze > e timor, tra fiamme , e gelo 
Sluelta mifera vita ho retto affai . 

Vinta hor mi rendo, eibigottita e fìancM 
Tendo le palme a domandar mercede . 

Di preghi in vece quefie note efìreme 
Scrtui nel cor , che lagrimando fcriuo* 
Senza Panima mia, fenf^'l cor mio 

ch’io viua più non mi concede il cielo • 
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^ Al signor Lorenzo Francerchì. 

L 'xAlma e'icor per dohrji fìruggt , e sfaee, 

I G li occhi che lagrimare Mitro non jannt , 

Signor mio caro > ond’io tanto m'affanno^ 

Che più non ipero ornai di trouar pact^. 

Stanca è la. Mu/a, e la mia cetra tace , 

Che fea men grane già mio duro affanno » 

H or fol me fu Jolpiri errando vanno 
Intorno a chi d'accorgli » oimè non piace. 

Come dunque potrò mentre cotanto 
Affro , e grane dolor m'ingombra il core 
,Aprir le labbra a dolce canto intefi^ , 

Spiegate il dolce li il voi cui corte fe 

Il del Jimofìra test benigno %A more* 

CM è nato a lagrirnar lafciate in pianto, 

D Elle belletg fue rapine , e prede 

Scorge la Donna mia da gli anni farjìt 
E' capei a'oro fin d'argento Iparfit 
E le rofe cader di fen fi vede , 

Pur tvfato rigor nel cor le fiede » 

E'I duro gtelo ond'eUa fuole armarfi t 
pii men fon gli occhi del bel lume fcarfit 
Mifero amante, e quando baurò mercede} 

Laffo ch'io mi credea , che fe heltate 
Atancaffe in lei feco venijjer meno, 

O la mia fiamma , ò pur fua crudeltate • 

Centrar^ effetti veggio ardlio non meno , 

%Amj ogn'bor più m'infiammo , e più gelato 
tanfi le voglie entro quel duro fimo. 
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P Ofcta che rimirar l’afta btltadt 

Ondeviutr ftUa > m'hatalto il fat§ 
Viuo piangindo , e con la morte a lato 
y 0 per le più deferte inculte ftrade. 

Vn tagrimofo vmor da gli occhi cade 
Di chi m'incontra , è dolce Sole amato 
Forfè ancor voi del mio dogliof) flato 
Vi fentirefi' al cor qualche pietate. 

Ma in altra parte i di lieti e contenti 
Traete voi, mentr'io di pace in bando 
Tregua non ho già mai co’ miei tormenti^ 
Lajfo ch'io piango , e voi con dolci accenti 
Obliato il mio mal , lieta cantando 
Empiete di dolceza l'aere e i ventù 

S Corfemi alto deììin com’al del piaeqtto 
Làue in candido Un fotta dalt ondo r 
L’alte belle\e fue colei ncfconde • 

Che per gloria d’Amor net Mondo nacque w 
Spargean Joaue odor le tepid' acque 

^al non fpirar già mai l’ Arabe ^ondct 
E parean mormorando dir gioconde^ 

^i nudo il fior a’ogni belle ta giacque. 
Mifero me fe mi moltraui Amore 
Le neui del bel petto , e' fianchi ignudi 
‘Irajparir fuor dal erifìallino vmort^, 

S'bor che l'almo candor veli . e rinchiudi , 
Infelice tteon , rodonmi il core 
(er mirar l'acquo fil veltri ù crudo . 




farmats 








Ottauio Rinuccini • 

S ' Armata di rigor la fiamma antica 

Spegner cercate , onde tfauilU il core% * 

Van penfiervi Infinga , immenfo amore 
'Tra martiri s'auan%a , e fi nutrica. 

Scofiadi fioriogni campagna aprica 

D' Aprii vedrajfi , e'I etcì fenzA JplendorCt 
Pria che s'efhngua in me l'vfato ardore^ 
V’amai pietofa , e v'amtrò nemica . . 

^en fulminar potrà fatto baleno 
Le mie dolci fperanze irato il ciglio » 
Ma'lnobil focone fpegnermi in fieno* 

Arfi prefisa' begli occhi , arfi in efiglio* 

O fiprezato » ò gradito ardo non mene , 

V croce amor non fia cangiar configlio , 

Amante > c Amore» 

D Alt infelice tuo mifiero regno 

Stanco , e delujà ornai riuolgo il piede . 
Vattene pur finita cofianza , e fede 
Dell impero d' Amor fieguace indegno 
%Abicbemianobil fie pafiaogni fiegno % 

Ni pur viddi pietà non che mercede ; 
Fortunato in ytmor chi /pera , e crede 
Sperai pur troppo , e nbo vergogna , e fidegn » . 
Spera cb'in rifio al fin tornano i pianti. 

"7fpn vo più lagrimar . Non vuoi gioire. 
Infelice gioir nato di duolo . 

Ma comi i lacci miei romper ti vanti ? 

Fuggendo . E innanzi a me (peri fuggirei 
Ss, che fidegno di te più ratto ba’l volo . 
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k L fuondiquefìaeetera 

J\ Cantando a dir’ accintomi. 
Come di franco > e libero 
Amor fuo feruo fetemu 

AU'amorofa ifìoria 
Sia Febo fauoreuole » 
y auto che lufìri , e fecoli 
Mionobil eahto funeri, 

Odan TìonieUe iy H uomini 
D'Amor F arti , e l'infidie 
E d'vn bel ciglio fungano 
Le fiamme accorti > e cauti* 

T uggendo i raggi feruidi 
Del Sol I cb tn atto ardeanOt 
Volea mie membra chiuderò 
D'tArno nell' onde lucide • 

fluand alla riua apparuemi 
Tra' fiori, e terbe tenero 
V n volte candidijjimo 
Che ferenaua t'aero . 

Vaga T^on"{eUa amabile 
tra innamorate femmine 
*Agli occhi miei moilrauafi 
Slual fra le itelle Delia * 

Spargeadaglioeebi fulgidi 
*J{jtggi d'Amor u nobili » 

Che perle piagge eteree 
'l^nv*ba raggi ptù lucidi* 


l9 
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I 


I§ eom‘Amor' inji/nams 
Onefiamentt dccofiomi , 

E co’i bel coro Mfsidtmi 
Amante ancor non timido . 

Et graziofe giouani 

Tra ior liete m'accolfero* , 

E che gradifier paruemi 
Il mio proceder libero • 

Ben ebe'l dejto foreu^mi 
A tener fermi • e iiabili 
Gli occhi già fatti cupidi 
’^jgli occhi che m’inJtnmntMO» 

Eurtra'l bel coro giroglit ' 

E fo con ben fingere > 

Che non poterò aecorgerfi 
S^al più di lor piace/ timi. 

Sol gli occhi che fertuanmi 
Com’fo lieto aefidero 
Viddi ch'accorti intendono 
Ch'i mici d'amor JcintillanO» 

Nè fofe dolci , od alperi 
Ma con tal’ arte volgonp » 

Che Calma in dubbio refìafi 
Se' minacciano , o ridono. 

Fra be' difcorfi > e fauol* 

Con lor lieto diportomit 
Sèuando chi il cor firuggeami 
Su' piè da terra leuafi. 
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A L fuori di queFìa crttra 
J\_ Cantando a dir' accintomi. 
Come di franco > e libero 
Amor fuo feruo fecemi. 

* 

Air amorofa iJleria 
Sia Febo fauoreuoht 
' y auto che iufiri , e fecoli 

Mionobil eahto funeri. 


Odan 'DonieBe ^ H uomini 
, D' Amor Parti te Tinfidit 

E ePvn bel ciglio fuggano 
Le fiamme accorti > e cauti» 

. > 

é 

Fuggendo i raggi f emidi 
Del Sol 1 cb in alto ardeanOt 
Voleamie membra chiuderò 
D’xArno nelPonde lucide • 

• 

Sluand alla riua apparuemi 
Trafiori, e Perbe tenere 
V n volte eandidijjimo 
Che ferenaua l'aere . 

Vagu *DonXeBa amabile 
tra innamorate femmine 
tAgll occhi miei moftrauafi 
Slual fra le Sielle Delia • 


Spargea dagli occhi fulgidi 
“Ejiggi d'Amor si nobili » 
Che per le piagge eteree 
'l^jinv'ba raggi più lucidi» 

\ 

\ 

» 

/• 
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I§ com'Amor* injè/nami 
Oneflamente acca fi orni y 
E to'i bel coro e^sidomi 
Amante ancor non timido . 

Jji grazsofe giouani 

Tra lor liete m'accolferOt , 

E che gradifier paruemi 
Il mio proceder libero • 

Ben cbe'l dejto forzarmi 
A tener fermi • eilabili ^ 

CU occhi già fatti cupidi 
*^egli occhi che m^inJiatnmOMO» 


Surtra'l bel coro giroglif ' 
E fi con ben fingere y 
Che non poterò aecorgerfi 
^al più di lor piacefsimi. 



Sol gli occhi che feriuanmi 
Com'io lieto àefidero 
V iddi ch'accorti intendono 
Ch'i miti d'amor JcintillanO» 


Nè fife dolci , odalperi 
Ma con tot arte volgonp y 
C he Calma in dubbio refìafi 
Se' minacciano , o ridono» 


Fra be' difcorfi y e fauol» 

Con lor lieto diportomi > 
Sluando chi il cor firuggeami 
Su' piè da terra leuifi . . 
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Jn vn con lei Jì Ituano 
Le compagne jtfieuoHy 
E per U man giungtndoji 
Cantando in giro ballano • 

J» quaji a cafo, e femplice- 
mente al mio bene accofiomi. 
Mentre a formare il circolo 
Stendea la man biaKcbiJuma . 

Con qual dolceta prendala 
Cortefe Amor tu narralo^ 

Che gioia alt’ incredibile 
Rende gli amanti mutoli. 

Mentre canzoni, e frottoTì 
Eternamente eantanjì. 

Ella a me volta impofemi 
Cb’ancb’io cantando feguìti, 

lo ebe dagli anni teneri 
Trattai celejie celerà, 
Ereziojò tè/auro, 
Ona’arriccbimmi ApoBine. 

Spiegai rime sì nobile 

Con voci bar liete , bor flebili, 
Cb'a mio talento piangere 
Fea’l bel drappello , e ridere . 

Dolce cantando dicale 

D'vn giouane ingrati/simo , 
ebe dcntr'vn finte limpido 
Ere/e a mirar fua imagine. 
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che di fi fi e jfo accejofi 

In fior ptanj^enJo can/Ufi, 


Vendetta memorabile 


D'xAmor ch'ai fin'adiraji, v 

• 

.’ Voi difìicom'in albero 


Vidde fua beltà ci iudere 
Ninfa , eh aipefire, e rigida 

4 

Spr zò del Sol le lagrime • 

A' coti mìfirabìli • , 


Inteneritale vifiere 


tareanmi , e jarfi pallido ' ■ • 

v**'» 

Vede a le guance roje e , u. i i 

'•* . - • ' 

fluandopietàr'tfplendert 
V iddi negli occhi tremuli^ 
Di foco vn guardo volgale 

•§ 

La bianca man Hringendolt • 

« 

Ma già venuVil termine ; i.^v 
Dell bore fotla\tuplt , tF 

• * 

• •V * > .» > 

\ 

Alla partita accintafi 

, t • • 

Leggiadramente inchinami • 


* Ka 

Tanto rimafi attonito 

Cb io parea vn buom fenxl anima» 

•c • 

E'I fembiante lietifsimo 


Cangiofsiin maninconieo • 


Cesi fi nelPOcesno ?. . 

- i-'.-i. ’ -ì : 

Jl Sol cadendo attujfa/i » 

; ' 

Il del ridente, ép dorè * ■ 

* 'l.. 

Diuenta orrore e tenebre» : 

k 

Lo 
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1 

Lt ucci thè sì fatili 

Soglio dal fen dìftiogliere , 
Tiranno Amor nell intimo 
Del sor di fua man t bufimi . 


f 

*^i pur potei rijpondere 
A' /aiuti doltijjimh 
^tl tb'io rijpo/, ò dijpmi 
'I^n fo tb'io non initfimi^ 

9 ^ 


^al rio tra Terba mormora t 
Qfelua all’ aura Jibilat t 

Coiai tonjv/ vjtirono f 
Guattenti di mie fauti, . 



Pofeia tb’il tammin prefero - "* 
'Hjmafo JoUtario 

Al-'ebeli onde ajpre/òmi 1. 

D Arno pure , S' argentee, 



Su l erba verde fpogliomi 
N el ter penjojo , e iaeito, 

E Mio ignudo /ubilo 

Per l’onaa a nuoto gettomi • . 1 


Ik k ^ 

^encbifoaui, e limpidi 
Non par /tonno il folito 
Cb't bei tri/ alti g lidi 
I fiantbi , t’I Jtn rit f re/bino. 

> , 


xAnzi der.tr alle vifttre t • 

*Partan i intorno Jerpere t 
Di /athtna ineiiit.guibile 
xArdore imomportabile , 


' 



Jo 






r 
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'• 

«3> 

Jonon fapes dtfcernere 
S^dJnoia injMitiaiJJImit 
Cb'to non crede* u rapide 
Amor tue Jiamme aecenderjit 


Bentoiìoabi Itjfoaeeorjìmit 
Cbe a'untorof* incendio f 
Per entro ilmiocormtjèr* . 
Vn Mengibelio ardeafi » ‘ 


G/i occh'u e'penjìerprtntijjimi 
Colà tutti correuano t 
Oue danzando premere 
Il bel pii l'erba viddero .• 

• 

*^^l cor fempre fonauanmi% 
Nel cor di Jiamme carico $ 
Gii accenti foauiJTimi 
Onde r aria addolciuaji • 


Vnpenjier fermo immobile 
Di lei nel petto annidajt > 

E dimorarui giurami 
Fin cb’baurò carne / e fpìrito* 

dolce fpeme vn* aura 
Pian pian dentr’al cor dtiì ^ » 
Al cui fpirar dilatanji 
Gli incendi irreparabili» 

% 

» 

■ Poiché neW onde limpide 
Gli fpirti-, e' fenjt ardeanOf 
!D(*' be' criìlaih Ituomi 
E'n bianco li>i rinuolgomi • 
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* 

Fornito il cor/ò etereo 
J raiài JiammayC d'éUdro 
Spegnea nei mar ceruleo 
Il Hol cedendo ad Efpero» 

% 

\ 

Ond’all'vfato ofpixào • 

Già fiancami ricouerOf 
Ma fu le piume morbide 
Sto qual Ju pecchi, e triboli, ^ 

•e " ■ 

1 

■ . 'i 

D.igh occhi il Jonno fuggejt ; 

Dagli occhi cb’ognbor mirante 
§luel vìfo , che nell' anima ^ 

Si vago xJmor dipinfemi. 


Jn tanto al balcon rojcidò 
La bell' Aurora miraji , 
£ lieti il Sol Jalutar.o 
Ben mille alati mujici . 

•€ 

Ft io le mollii e tenere 

Piume abbandono e cupido 
Del mio dolce tefauro) 

' Per mille parti aggirami . 

• 

Ma non fo doue volgere 
1 pa£ì flancbiy e languidi. 
Arda lajfo . e difiruggomi 
E'I Jòco agli occhi è incognito , 

• •§ 

Cosi dolente e nijtro 

Viddi tre fiate aceenderjì 
In citi le Jìatnmt tremule , 
E'I Sol tre volle forgere , 

y 

t 

• 

Al 








Otuuio Rinùccini. 

Al fin Fortuna JiorJcmi » 

Fortuna fauoreuoh 
Liue il bella viddila t 
Che Dea non donna paruemi» 

B'I eiel più lieto, e fpltndìd» ' 

Farea dintorno riderle ^ 

E doue il pU moueafi 
Vn por fivedeanéfiert* 

Freddo rimafi , e flupido 
A' r ai del volto angelico » 

Muto rimafi, e immobile 
Tanto timor Jorprefemi . 

mia fento Amor cbe dieemb 
Su via cbe non raccontili 
Il duol, cbe per lei foderi 
Amante pufiUanimo . 

A coiai voce fuegliomt » 

Everfolei mouendomt- 
Vmilemente incbinola 
Indi tremante dicole 0 , 

^ al volto ben difcerntfi 

Sluel cb' entro vn cor ractbiuggefiv 
In voi per certo anni defi , 

Fenfier cortefe , e nobile 0 

Slue' lumi cbe sfauiUano 
Si belli , ardito Jannomit 
E dolce m'aficurano 
Fercbe'l mio mal raccontimi • 
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Ontta/ bel lume apprej/òmit 
Sluat aljìgliuol di Tetidt 
Sotto le mura d'ilio > 

Corfe a fanarjì TeUfa, 

In vai luci beUiJJimt 

Tempròl' Arder di Vtnert 

Saetta ineuitabiley 

Che' l cor fajiommi , e t'anima^ 

%Altrononban rimedio 
Le piaghe afpre incurabili 
Sofrifanarle pofjono 
!^tll’armi,chel'aperfer§, ' 

Mn fé crudele, e rigida 

§luefii fofpirnon muouonui% 
*^on può più'l mio cor viuere, 
'<Ctunt' i de' miei dt ^ultimo • 

Ma fora eterno bìajtmo 
Di tanta ingratitudine i 
S'amante fedeltjjimo 
Colpa di voi morijlijì» 

Liue di bella gloria 
Harete eterr.o merito , 

Se per voi vita acqui f1an§ 

' I miei fmarriti /piriti . 

/a che lufJri , ò fecoli 
V olirà b. Ita ne portir. o » 

Tal' al M ondo memoria 
J ver/ mici farannone» 


Coti 






i ^ 


I 


OctauioRinucciaL 

Cost dicendo miro/a 
Con volto UgrimeuoU • 

Indi penfofo » e tacito 
Dolce rijpofìa attendono » 

§luand^ella al cui volgendofi , 
Vtnnr^ual nube pallida , 

Indi dal fino eburneo 
Sciolfe vn folcivo » t dijfemi * 

§lmi dolci > e cari incendi/ , 

Cb'vn tempo il mio cor'arferOt 
Patti cenere , e poluere 
Sott'vn bel marmo ìlannoji • 

Jn onda Jeriui > e femini 
1 n Udo arido e iterile » 

Se'n queflo petto mifero 
Ti ptnjì amor raccendere* 

Dunque tant'anni floridi 
Cb'a voiira vita auanzano • 

Difi io, dolenti e i'cdoui , 

Trarrete induci perpetuo ì ’ 

Ma deb s'vn di propixu 
P er voi le f ielle ginnfl, 

^alduol Palma tormentiui 
Di raccontar non grauiui , 

Troppo funejlaiiìoria 
Di raccontar cofiringimi, 

Cb' ancor ti farà piangere 
Se noit bai cor di vipera-^ * 
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Sei JìaU il carro d'auro » 

Seguia , riuolto ha C inito. 

Recando i giorni bortiepidi ^ 

Hor ghiacci , e neuc , c grandine . 

Dapoi cb'Amor compiacqui 
Di laccio indiJJolubtU 
Legar mia vita libera » - ' 

Del corTiranno fattoi^ 

Vn ti leggiadro ghmane 

xAl guardo vn giorno offerjimi, 
Cb' bauria potuto accendere 
D’amor Venere * c P allude . 

Ogni virtù mirabile > 

Ogni beUeJa , e grazia 
2\iel cor gentile , e nobile 
§iuajì tn fuo regno iÌMofi • 

tDi mel conditi e zucchero 
Suo' dolci accenti vfeiuano » 

E gli occhi ^lendidijjtmi 
Farean del ctel due lampade . 

Tal'borloviddi prendere 
Per gioco diletteuole 
La ^ada , e Marte parueml. 

Ma dolcemente orribile . 

Il pii dannando in aere 
Scotta SI fciolto , e mob-le » 

Cbt'n cielo augil ptnr.ifero 
Non va più Jntilo ò" agile . 


Ma 


4 






OttaoioUinucrìni • 

Ms ptreb'in vsn raceontoti 
/ pTf^i innumtrsbiii » 

5**1 fommo di [ut glorie 

Non può mio tingus aggiunger» ^ 

Ritta di tal Ufauro 
Lieta fttianvivijjimi » 

P tatuai diletti t e gaudi/ 

Taeaoy ma per te ptnfalo» v 

Di Venere non f^banfi 
Nel bel giardin dtlixM « 

Cb'infiemt non gufiajjtmo 
xAmanti felitijjimi* 

fPiù di quefì'oeebi amauolo$ 

Più del eor • più deìl'animOt 
Pt ti per me firuMeuapt 
^^alntutalSol^faetfi. ^ ■ 

•21) mai da' regni ondifoni 
trfpparue in citi lucifero^ 

Cb'inptmt non mirajpti 
Stretti qual Tronto , ér Edera» 

Ahi come prefJo eangi^ 

. Rifo d'Amor'in lagrime^ 

Abi come n’abbandonana 
Sue gioie incertct e infìabili» 

Mort' empia • intforabilt» 

Mortecb' indarno pregaP » 

Dentro al cui fen non chiudi 
Sangue t non tori non vijttre* 
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-Morte Jpiftats 0“ inuids 
Di st beato vtuere 
Riuolje tn lutto > e in tenebre 

I dt jelici > e candidi» 

Et ecco a morte infermali 
jlhi cruda , obi ria memoriot 
lim.obel Sole e pallidi t 
Fanjii be' raggi fplendidi . 

Lerofeche fioriuano 

T ra frefcbe brine , e tenere 
In van queft’occbi cereane% 
Ch'io non fo doue (fcondonji» 

SlueU doglia infopportabile 
i'entiamitl cor trajìggerit 
Olmi fol ripenfandol» 

I I cor nel petto gelaji . 

Jll letto mifer abile 

Sol'io dogliofa apprefòmit 
Mifer a me non joff ero 
Ch’altri a feruirlo accojlijt» 

Et ei non voìea prendere 
Diciloaliunrifiauroy ,■ 
Ni foccorfoò rimedio* . , a 
S'io fìeJJ'a non porgeuolù • 

Cosi tra pianti e gemiti 
Giorn» ni notte fpogliomi* 
Ma femprealcarovjìi^ 
Ancor che lianca vigilo» 




. V' . s 


\ 

- f'v ^ 
•c 


g. 


•1 ^ ^ 


va. 


- li- 


g. 


■j'i- \ 


. u 




; 'M ‘i. , 

-;v,v , h 

* t ' ■ '>\Vi\ I 


0 quante 


I* 


» 


I 


g. 

§• 

§• 

iSc 

f 

s* 

f 

f 

^ 



Òtuai»Rinuccin!* i4f 


Da poi ebe'I cieleoneeJemit ‘ *1*' - 

Ch'io pojfa gliocehi cbiuJere , . ' 4 ^ 

Jnquet bel Jen morendomi ' " K“>3 

Doue ii lieto vidimi . <' ‘ à.f 


Se quelle brateia aecolgonmi, ì 

Che si dolce mi RrinferOt ' ‘ ^ 

Se quejìe labbra Jpirana ' , .i v 

'JraUabbrituoidolciJlimi*^'^^ 




Altro bene altra grazia 
Dal del più non dejidei^t 
Felice apien fol pejamit 
Che la mia morte ajjfUggati* 


^ ^ 
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Ma deb mio cor eonfolati 
Cor mio , che trofrpo accoranmi 
Le lacrime etm^ijjime , 

Che fu i bel petto fpar gonfi. 

Cor mie fé pregar lieemit 
Cor mio morendo pregoti 
Per queiie ere/pe , ir auree 
C biome cb’ancer mi legano . 

Per quella man dolciffimat 
Cbe’l core ancor difìringemi , 
Ancorché morto piacciati, ' 
Ch'il nofìro amor non termini» 

Ama queffejfa frigide 
Ama le /pente ceneri , 
Pntrvnbel fajfo cbiugganfip 
/ nolìri amor perpetui . 

Ma fe pur tetàgiouii. o 
%Ad amar riconfigliath 
Già mai non piegar l’animo, 
%A vil'oggetto ignobile. 

Con fai parole^ò fimili. 

Che dal cor profonPe/cono 
Con labbra ejangui e pallido 
Già prefio amorte, dtetmi. 

Olmi che per rifpondere 

*Pfpn fola lingua feiogliert. 
Ben mille volte baciolo. 

Di pianto il Jen bagnandoli. 




Occauio Rinuccini . 

Vttr iifsi 0 dolci , ò“ Vfiiea 
Speranza , ò /angue òvifttn , 

Deb come jp$toi tu credere 
Ch’io re f iti e te non Jeguitil 

^{pn fia che di diuiderci 

Morte Ji vanti > e glorict \ 

Nonvònè poj/òviuere 
Sluandogm mio ben perd^. 

Se non bamrà vittoria 
L’t/pro dolor d’vecidemn 
Con piaga mortalifsima 
Paro la firada all’anima» 

Va pur felice Spirito » 

Certocbe dietro vengotif 
T tco contenta vifiimi» 

Teco morir d^dero. , 

Così dicendo premole . 

La bocca efangucy e frigida» 

Folle penjanao chiudere 
Co’ baci il varco alT anima • 

Et dal fin pn^nd/simo 
Tratto vn fofpiro inchinaji» 

Dal volto oue pofau^^ 

Tutto fui fen cadendomi» 

Le braccia che fìingeuanmi 
Abbandonate allentanfi f 
J ndi con voce languida 
Dijfe tb’apena vdiuafi» ^ 
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Io ti /congiuro , t fupplico, 
Per quell' amor che portimi » 
Viui godi quejf aura 
Finquar,t'ilcieldejtinati. 

* f 

Co'l fuon delle voci vltimt 
Gli occhi negli occhi affiJJemi 
Dicendo, ecco la mifera 
V ita che da me partejì , 

/ 

' n 

- 4 

A te la /acro , e donola, : . ,'. ' 

A te mio core accoglila » 
ìndi qual' aura tenue 
Del bel fen l'alma fuggtji . 

» 

Sluando difìejò , e pallido 
Tra quefie braccia mirolop 
, fltMl'ioreiiafii mifera 

Ciafeun per fe rìpenjilo . 

4 ' 

■ k 

Lt guance e' l fen percuotomi , 
Il crin difciolgo , e lacero. 
D'uria di /irida orribili 
La terra a/fordo, e l'aere» 

-.v-l'j 

r. 

Tanti nel feno abbondano 
S^pir /ingulti, e gemiti, 
che dentr’il cor foffocano , . > 

che tramortita re fiomi» 

•6 

- k 

A.' , 

pria la/fa rinuengomi. 
Che fenxailmio bell'idolo 
Tra le mte donne trouomi- 

Che tutte intorno fìauanmi . 



. 

Queffa 
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. Octauio Rinucciiii • 

Sluefìa U gonnA aStnt*mi , 

SluelU J* guancia paSidot , 

Per richiamar gli /piritit 
Tì'onda gelata afptr gemi. 

Indi fui letto pofanmi » 

E qual le ciglia afeiugami t 
E chi con voce amabile^ 

Pur come fa ctnfolamù «|^ 

Ma in van che in duol continua 
Sempre quefi’occbi piouonOt ~ 

'PfJ fa che' l pianto cejiino 
Se Morte pria non cbiudegli » 

E fe danzar vedeftimi 
Se fifa ancor guardauimi 
Ben douefie anco accorgerti 
Del duol ch'il cor feriuami • 

Oimè che troppo viddilo 
Rifpofi , e troppo increfetni$ 

Che bellef^ ammirabile 
Senza conforto affiiggafi» 

Se tanto in vita amafilot ^ 

E morto ancor piangelìilot ^ 

^en dritto è eb babbian termino 
O mot cotante lagrime . , ■ ^ 


Certo non fa che fdegnijt » •» 

Cb'a me quell' amor doniji ^ 

Del qual lieto godeq/i ^ > 

CMentrei Fottìi permifero» -.f V' ^ 

* «fc’.ViV'. - j’.Oì- 

K a Kon 
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Otuuio RinuccinL 

E riti* // «V/ di gi$ia , t tU fplendtre, 

O mai t interno ardore 

Delt’amorofa feto 

Spegni garzon felici t 

0 mai coglier ti lice 

^I{el bel giardin <f Amor refe fegrtte » 

Chi fu feuera, e cruda 

La bella Spo/a tua ti Itfcia ignuda % 

D;b com' inerme e fola 
D'amorpunta e ferita 
Arde, e gela in vn tempo, e bramot e paue$ 

%A fÌdae riconfila 
^‘lla beltà fmarrita 
Con dolci baci, e lufingar fiauit 
Amor dentr’al eor'baue 
benché fibiua , e ritrofa 
xA' tuoi dejir contrafìt , . 

*fcr pudicbi e cafii 

Arde , e non Jplendc fuor fiamma aenorefin 

B più cuoce , e più'neende 

Spante più cbiufa men sfamila » e fpkndt* 

Ma qual fauille , e fiamma 

Sparge per coffa pietra, - , 

Cbe pur dianni parca gelata nette t 
Cosi s'accende (Infiamma, 

E s'ammoUifce , e fpetra , 

Al percuoter eH Amor fiaue , e leu» 

La Verginella , e’n breue w 

Tutt'amor, tutta fico 
Oblia le dolci offefe, 

E placida , e corte fe 

%jde , e fe langue pur langue per gtocOt 

Tiù non ba' piè fugaci 

Fati’ idra all' abbracciar, colomba a' baci» 
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Octauio RinuccinL 

Sgombra qutl freddo ghiaccio » 

V arme ridente tn br aceto 

Al tuo Spofo gentil già'l del s'adombra « 

Dal bel grembo fecondo 

Vedrai farji d' Eroi più ricco il Mondo* 

§lual de' tuoi chiari Figli 
Frai Padri eccelfi^ egràui 
Eifplendet-d neli'ofiro eguale a* Rep* 

^ual tra t arme e' perigli 
Ornerà' l crin d'eterni laurit e fregi* 

Taccia gli antichi pregi 
Cbt'lTebro inalza > e noma, ' 

Ch'io veggio, ò veder parmi 

Splendor di gloria , e et armi 

Saltai forfè anco non vidde J talia , e *Bsjma, 

E dt Face e di guerra ^ 

T^uoui Tempi, e trofei fregiar la terra. 

Ma dalle corde tue vesxfa lira 
Tropp'vmil fuon rimbomba, 

Segua'l noiìro cantar famofa Tromba é 


L Eggiadra Giouinetta 

Che Jùt^itiua troppe , e ribellane 
xAmor difpreti , e cruda e femp liceità 
Racchiuder ti diletta 
Dentr'a tenero fen cor di diamante p 
E bella folti credi 
Sluando languir mi vedi , 

Come Jìa dibelleXa effetto filo 
Colmar'altrui di duolo , 

*J\lè regni leggiadria , , 

Laue rigore, e crudeltà non Jta. 
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OttauioRinuccinl i$y 

Credi ebe j[iouineza 

Aatta Jt n fitgg* t e mai nan fa ritorna^ 

E quetia ebe cotanto il Mondo appretta 

Noifra mortai belleta 

Situi rofa languealtrapaJfariTvn giorm^ 

Ch'ai mattutino gielo 

Spargea d'odore il ciclo t 

Eofcia ed mancar, dd rugiadojì alborà 

^Eerue gli antubi onori $ n ^ 

E /morta, e Jcolorita 

%Al Jin poi cade f e più nontornsirnvitéf 

Q^cando l'aurato enne ■> 

Ut neue fparp),e‘l bel leg^ardo volto 
M irerai fenxa rofe » e Jmita brine • ^ „ 

E dell’ al tre diuine 

Altere tue betietetl pregio UkOp . 

xAU'bor a, alPbor vedrai 

Che non ritorna mai 

Btlleza%e folle fìimerai ehi perdo 

L'etd fiorita e verde f rt 

E giunto a verno, a fiera . ^ 

Defuoidinongulìomeùprimaueréi 

eJHatufe'leieleortefe 
Renda ai tue beiteze il fiore eterno t 
E dvn vitto eolor mai fempre aeeefi 
Le rofe tue nè le [colori il verno» 
di atti fcbiui , e ritroji 
V olgt in dolci cpietofi» 

COfO fòco d ameritrugga e conjitmb 
Il ghiaccio , e tuo’ bei lumi 
Lieta e certefe gira 

7^ [degnar coi per te dfamor fo^fàret • 

Sebhré 
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Rime dciSignof 


Liii, '*■ 
i-my. i 

. «-A 

Vl'ViD 
^^V-t'C 

.,.«1 ^ s..'?'«-H 


Schiera diamanti pei 

Farà eanUnàoetemo il ttte bel nome » ‘ ■ 

E forfè jìa che de' begli occhi tuoi 
Chi verrà doppo noi *. • 

Fariat^dendo t e dèB* biondo chiome 
Senta deitarji in peno - 

§luaicbefauiBatepiene ' ‘ 

Di btirinuidia jfb^irandodiea 
6 mia forte nemica » ' - ^ 

Deb percb’al del non piacque s 

€b'io fuffiatMondóairborcbetofìeingeque* 

Seber^incultafd va pur ardita 

Canzon,ebf per poeaejca »iV • * 

S'accenda Amor neltrtà verde , e frefca • 

Io morte della Signora Liuia d*Arco « 


. 1 :.V 

■ \ 

, I O r. i » i 


"^Olta nube di duol ch'vn meflo core 
Jr Impetuofa 'ingombra > 

Di pietoji joP^ir cortefe vtnio 
Fuga f ucnie ì tJgon.br a 
Dolce liiilardo in aolorvfovmcre 
tAlpto li. tenfo de lere t 
Dunque di pianti , e di folcir concento 
Facciamo o Diue , t’I duol che Palme opprime 
S foghiam o al fuon di lagrin. ofe rime . 

0 fortunato , o ver.turofo Achille 
eh' alle pr'dd'ojj a amiche 
Si chiari Jar potco gli onori efìremi > 
lo perche pur jatiebe, 

E per calcio vOiler tutto sfauìBe^ 

Non Jìa ch'vn. fol di mille 
De' miei dejiri Alma beata feemi t 


Non 








OttauioRihùcciol 

N on U tomba fregiar di bronzi » e marmi 
Pofrio non di U degni bo rime , e carmi. 

0 ai nobil defio ebHnfen bramofa 
L'alma rinchiude > e /erba 
D'egual jortuìM accompagnafie'l deh t 
§lual piuriccae /uperba 
%jcopre iliufìri Eroi tomba famcfie 
Fora men sloritfa 
Di quella eoe nafeonde il tuo bel velo » 

Lii Roma pur, ma di men gridò ancofM 
Ferì alte moii fue l’Egitto fera , 

Ma fedi marmi, e per dedalei fregi 
*jb(j>n fàrge altera tomba 
Di fouran merto memorabil fegno, 

E fé poco rimbomba 
Laroeacetramiano* tua' gran frfgi$ 
Mille Poeti egregi 

’X^ell'alte glorie tuefìanean P ingegna» 
Linguanon è ebe non t'onori, e canti 
Occhio non i che non fi jiiUi in pianti i 

Colma itimmortal duol la mortai gente 
Piange , e piangendo impara , 

Che ratto il del ne toglie alma gentile » 

E celebrando a gara 

Valte bellexj tue che morte ha frente» 

Hor del bel crin lucente 

L’oro rammenta tremulo , e fott'ile , 

Hor de begli occhi i lampi , hor del bel vifi 
L’angelico jereno , e’I canto , t*l rifo . 

Ma qual fia più tra noi diuinfembiante 
Due fffando i lumi 
Gei, ui'amante al del £ inalzi > e volt » 
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i#o Rime <lcl Signor 

Onde gli aurtì cojlumi t 

Ondtjia più ch’apprenda il Monda erranU' 

Virtù celeri e fante ì 

Chi rifebiara il fentier fi Ipento ti Sole t 

»Abi che per quefii Ahtfft ojcuro verno 

D'orror n'ingombra^ e di ipaeeento eterno i 

Jtiufa che si fiaue al fiebil Ittono 
Utile vtdoue corde 
Ttmprafii con Orfeo rime dolenti » 

Se l’almt crude it (orde 

Penderò intente al lamenteuol fuono » 

Se nonvfato dono 

Dieder commofe da* foauì accenti » 

Pia ben cb il fuon de' lagrimoji preghi 
Il regno di pietà commuoua » e pieghi . 

0 

%juefìa al tuo pregar la bella ^gSé 
La bell'anima /ciotta » 

E faccia ancor di fi più bello il giorno , 

E percb’a lui fa tolta 

'Pfon ft n'adiri il cielo %e non findoglia^ 

che fe defio l irtuoglia 

*Di farfi ogn bor di si bell* alme adorno» 

Sue pompe eectlft ,fuoi trionfi e palme 
Condurrà fico poi mille , e tnilP alme» 

Lajfi ma ben veggio che nei traina 
E dolore , e dtfio 

Anirtia bella a fojpirarti invano , 

So ben eb'in grembo a Dio 

Somma vèrtute , e ben oprar fba /corto. 

So cb iria voglia etorta 
Pregio ritorre a! del fommo e four ano 
Bifora eterno pur fpirto giocondo 
Fu ben’ajjeù cheti vedejjt tl Mondo . 




tAlma 
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Otuuìo Rinuccini . 
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A Lma cbt féù n»n riténojci sncora » 

Cbe rangeitto rijitt' dolci giri 
Di qut' bei lumi > tue t'affiji t mirit 
Son lacci t dardi end’ Amor vuol cb'io mora» 
dunque di mortai rifiovfcita fuor a 
Cerchi nuoua cagion perch'io fofpiriì 
E V rimembrar di tanti afpri martiri 
Cieca non ti fpauenta^ e non t'accorai ^ 
Sai pur com'entro a due fiellanti ciglia 
Sfidivtf alma ih morte Amor tiranno t 
É qual ^un’aureo crin fa far catena . 

§ljteiia cb' immortai Dea tra noi fomiglia% 

%Ab minifìra non Jta di nuouo ajfanna » 

Sluat in placido mar dolce Sirena • 

S E comemofìri %Amor tanto dejirì 

Di vedermi languir tra gli altri amanti > 
Se t'è si caro vdir ch'io pianga » e canti 
Perche f arco , e lo iiraha terra ammiri. 
Scorgimi là dou'il bel crin rimiri 

Scherzar foauemente alPaure erranti f 
E le brine del fen dolce tremanti 
Fa cb'io riueggia t e di' begli occhi i giri, 

Ver belleza mortale indarno tenti 

Pungermi il cor fe P auree tue quadreUa 
Non fcoccbi Amor da que' bfgli occhi ardenti. 
Perche Jplenda sit'n del fulgida , e-beUa 
Chi mirò dianzi i rai del Sol lucenti 
Altra non fa mirar men chiara fiella , 


Mira 
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. Rimedel'Si^or 


•tH \S,- 


M /r4 que/Pape là gentil ’D$nzella , 

Cb'auiUnadvn’ ad vn baciando ì fi^ri 
Vola , e riuola , e d^ foaui vmori 
Lieta arriccbifce poi l'anguFla cella ; 
difdegnar cbe la mia bocca anch'ella » • 

X Perche di tuabeltà te jfa gli (ii.ori i ■> «' 

Fra i viuaci rubin s umetti , e inrori * ’ 

E la lingua addolcijca , e la fauella, 

Sì poi tra le beltà famofe,ecar* 

"^(^andrai fui' ale di mie rime alterai 
E correran pertePetatiindarnOm ' 

Ma fra quel bel candor qual fiamma appare i y* 

Ab cbe legge sr durai est Jeuera 
Sennanon dfttacom'ilTebro ,e PAmo» 

D I defioi di timor , £ affanni , il fieno 

Sempre baurò ni do, e fiegno a' colpi ardentiì 
E volgeranno i dt lieti, e dolenti 
Percb'vn bel volto Jìa fojco , ò fereno 1 
Portami ampio bicchier del nettar pieno , 

Di qual piùdifìillar viti poffentii ; 

Vficitemi del firn cure pungentU 
Recane vn* altro tu colmo non meno • 

Di giocondo furor leneo non parco • ' 

‘Jijiuuiua Palma , t'I cor libero , e franco 
Rendi, e fiottrag^i a si tsoiofio inearco. 

O dimi Tacco tu , Je lofio e fianco 

on m'ode Amor , cbe ai faretra e d'arco 
Par fiol ch'armi per me gli omeri, e'I fianco. 


I 
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Otuuió Rmuccini. 

•^***ACàrIo Emanuel Duca di Sauoia* 

• 

B Encbe dtl /angue tuo een^oiui , t eenf 
Numerar pojfa glorioji Regh 
E mille * e mille Caualieri egregi, 

1 1 cui chiara fflendornan /amai /pento. 

Di cotanto ufor non ben contento 
Del tuo proprio valor t' adorni t e /regi, 
KAnxàf antiche glorie, e gli altrui pregi 
Al magnanimo cor recan tormento . 

Ch’io non penjò gii mai cb'inuoui albori 
‘BJmeni il de , cbe'l gran trofeo T/jirmando 
Dentro non volga al generofo feno . 

£ Rodi , (Jt* Amedeo for/e non meno ■ v 

Tengon dai /anno , e dai ripo/o in bando 
Vanimavaga d’immortali allori , 

D I non vero dolor, vero contento 

Gelo/o amante imaginando e/pergo 
E sì ne' triiii miei penfier m’immergo , 

Che nelle gioie mie prouo tormento , 

2>i non bauuta piaga il dolor fiuto » 

Certi/pmo piacer fugo e difpergo, 

E dvn si rio timor /on fatto albergo 
Ch'ai fal/o piùcb'alver fempre accof/ento , 
Vere le gioie mieveri i diletti , 

V ero prouo il piacer , ma doglia e guai 
Ha fimpre il cor di tema ingombro , e pieno, 
M olìro crudel che di veleno infetti 
1 dolci miei, fenxn'l tuo tofio mai 
Haurò fruito d amor foaue apieno t 
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. Rime del Signor' 

% 


F Vggir di rammentar tomba, ò feretri, 

T ragger fofftrì oue beltà $' ammiri > v. 

Etravane fferanlg, evanàefiri V. 

Ee^cerji fille,e mirar femore indietro» x.W 

Languir làue a bel fuon di lira e pietra /ù ' ^ 

Giouinetta beltà trafcorra, e giri , - A 

E qual ebtneontr al ver pungi e s'adiri ■ . ' ^ 

I nnoeente fpexAr cri fi allo , ò vetro. 

Gradir uiè piu tb'il Sol le notti, e l*ombreh 
Tinger del trin le neui , [ardere inuana 
Per fuperba beltà di gelo ingombra. 

Sparger le gemme efor con larga mana t r a 

M embrar i lieti dt qual fogna , od ombra ' S. 

Madonna è forza » e non ri di lontano. 


M Adonna è farga , e non fi di lontano 

Di lefciar le ghirlande , f verdi panni 
Vaglia omaf l ver, ni più tejfete inganni 
Lufingandovoi Jiejja , al cor non Jane. 

Dell' altere belltze ammano ammano 
Inaridito i l fior dal giel degli anni , 

Vii peggio ancor, cbe rifiorarru i danni» 
Medicina non i da mortai mano . 

HJpn parole d'incanto, evalori erba. 

Ni ponno ricourar gemme òtefore 
I pregi onde fior'ta fetale acerba , 

Ma cbe: tutto al fin giunge . Oue nà foro 
Teatri e 7 erme iui fi ptfce , e /erba 
Vii gregge , e fon capanne i tetti d’oro. 
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Al Signor Girolamo Condì • 


Otcauìo Rinuccini • 



D I etronartal più dtgna fronti 

*I^n vede tl Hol de! gloriofo E Nli 
'^èmai più gentil cor di pace amico 
Otiìiò vincitor l'offefe > e l' onte. 

Vnquà ni tal valor mirojji a fronte ^ 
Spinger forte dejlrier d'afpro nemico $ 
E Jauoleggin pur del Mondo antico 
Ledette penne a celebrar st pronte . 
Maqualcortefe cor feorgerà in parte 
Me del beH\jirno peregrin non vile % 
Oue deuoto inchini il nuouo M arte . 
Appagali bel defio Gondi gentile y 

fercb'io de’ pregi fuoi poi tejj'a in carte 
Fregio eterno d’onor ricco monile . 


G JddaUabeUa Madre il regio Figlio 
Le palme incolta > e i gloriofi allori 
(Trojei Paterni ) e di guerrieri ardori 
Auuampa'l core, e ne sfamila il ciglio. 

Già fiotto C ombra dell’altero Giglio 

Traggon'armi , e deflrier bronzi canori» 
F a^ di giel degli Ottomannii cuori, 
Treman le negre arene , e'I mar vermiglio, 
Sluai fian le gioie tue Donna immortale . 

• Quando Fama a ridir f altere imprefe , 
^er l'alta Reggia tua batterà l’ale . 

B mille raggi , e mille fiamme accefit 


Arder nP Tempi > e mille infegne appefe . 




I- 
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Scorgerai di fplendor’al Sole eguale. 
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Rime del Signor 

Alla Medefimat 



F ido foceorfo al tombattuto Reno 

L'inimico atterrò y manonVefìinfey 
Ben con nodo d'amorlegollo e iìrinfe y 
Slual vidde il M ondo mai Trofeo più degno ì 
Stanchi le corde pur dell'aureo legno 
QbiFindo efeefeela faer'onda attirai , 
Chioma non mai si bella fronde auuinfe y 
Ni ferì fìral Febeo più nobil fegno . 

!Di qual vanto n'andrei "Bjgina altero 
Se tua mercè col gloriofo nome 
Me n gifs'al par per /' immortai fentiero • 
Con qualjùperbo fuon canterei come 
Giacquer fatto sa man del ‘Bj guerrierOf 
Regni e Prouineie f aggiogate y e dome . 

Per la nalcita del Duca d’Aogiò • 

"W tE per mirar sù neJPeterea mole 

'BJder giocondi i più benigni lampi t 
Nè percb' Augel di foco in del Ji liampi y 
Ch'ali alta'hjgia intorno errando vale» 
perche lieti ìùlla nobil prole 
Suonin dell’ariay e della terra i campi . , 

Sof^ira e par che di furore auuampi 
Afta cìfmcontr’al nel fi lagnay e duole. 
*X^tturna fiamma di fatai periglio 

Terror non dallcy ò t iella , • Tsljime errante 
CM.a teme Sol perche ePEN'B.! CO è Figlio • 
dà già vede neLcor freddo e tremante 
Su f liiro fiammeggiar F aurato Giglio y 
B gii l'afta trattar Finclito Infante. 


Per 
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Per ENRICO IV. 


P Ereb'aI^aJt$ valore a cui prefetto 

Nonbai CUI nutaò fe^ain pato,i s*arm 
Sorga» da terra Jtmolatri e marmi 

a’ /uoi gran M onarebi alzò t Egitto» 

B perebt'l nome alter cantato e feritto 
Rimbombi in varie lingue in vari earmi » 
Condegno gmderdon però non pormi 
Agli armati fudorf ENRICO inuitto • 


Sol queW almo Jembiante onde poteo 

MofìrarT^atura al Mondo altro bel Solo 


Fora a tanto valor non vii mercede» 
Tal doppo mille palme, e mille prede 
Del famofoTeban, celejie prole» 

Fu beSeza immortai fpogtia , e i 


trofeo» 

N PcrilMarefcialdi Birone. 


S otto colpo d'xA firea la nobil telìa 
'Rjctfaalfindal formidabil bullo » 
Dell'eterea magio» fu' l varco augufìo . 
Va nima difdegnofa il volo arreiìa » 

Scorto del »1M ondo e quella parte , e quefta ' 
Fra si breue confiti d'vn giro anguilo ; 
Abì per qual vii cagion crudele e ingiufìo 
Muouer tentai lagiù turbo , e tempefia» 
Cbe fora poi fe l'Occidente, e l'Orto 

E quanto intorno il mar cerchia e diuide 
T remafie al nome mio pallido, e fmorto» 

S$ parla , e in alta parte alto s'ajfide. 
Indico» guardo minacciofoe torto 
Far cbe df degni in CUI compagno Alcide • 
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i^t . Rime del Signor • 

A COSIMO SECONDO 
Gran Duca di Toicana. 

C Ome chiede* bel fuon veloce ò lento 

Vormt ftgnarvidd'io nobil defìrierOt 
Spronato dal mio fatto' l cui impero 

Sembranmi joggiacer le nubi e'I vento. 

Tal dileguar mirojfi in vn momento 
Nembo cb'il del chiude* torbido e fero» 

Làuetmeadi regie fpoglie altero 
Folto teatro alle fue glorie intento • 

E Jcorfi in mille volti, in mille cuori 
Ni mi lufinga in van deuoto %elo , 

Speme ch'il Mondo ancor i'illujlri e indori. 

COSMO non menu mai Cigno di Deio . i’ 

S’italia fuegli a gloriojt allori -'\ 

Teco guerreggieranlottrrae'idclo, 

f-' . ■ • 

T Eco guerreggieran la terra e'I cielo > \ 

Hual gii, l'antica fama il ver rimbomba » 
Arm^ col grand Auo alla gran Tomba , 
ImmortalCaualier d'ombil telo. 

§luan to dall'alto intendo a te riuelo — . . ' • 

Fa pur COSMO gonfiar fuperba tromba » 

Antro non Jia fecuroou'il Sol piomba 
Per l'empia gente, òdoue indura il gielo. • 

E i ch'empie* di terror la valle , e'I monte ^ > 

T^isjidator del Galileo (Giordano, I _ 

Cadde fui fuol d'vn Pafiorello a fronte. - 
%Armi non dnge,e non ferifce in nano, . • \ ’ 

Calpelìà l’Oeean Jtcuro ponte \ - w 

Slfialdi fpadateleBe armò lamano. . ^ 
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Octàuio RinuccinL t6$ 


AI Sig. P. p. Franccfco quando andò a M antona. 

O De! gran FERODI NtAN DO inclito Figlia 
Tiella fprezjtta A firea fede! foccorfo 
Sprona nobii deiirier tra farmi al corfo 
'Fregio è più bel dou'è maggior periglio • 

Già corre il Pofùptrbo al mar vermiglio t 
Già l'i r. imico alter rallenta il morjo » 

E dal firn biante tuo riuolto il dorfo. 

Degli araìtt penjier dannai conjiglio • 
nfMa nil gran fèggio dell’antica Manto ' ■ ' 

i l mio Signor vùtortofo a Jìfo , - 4 

Scorgo e' fuoi fregi , e le tue glorie canto* 

Sì /pente l’ire , e fen^nato il vifo 

V dta delle fue glorie in riua al Xanto ' 

Pelide rifonar cetra et Anfrifo. 


Fer D. Oiouanni Medici a Cofìmo BaroncelU< 

Mediceo campion di feettro , e d’oro 
l3 fion rimiri la man fuperba * t'I crino 
Fregio ptù bel fra barbare ruino 
L’inclita /pad.* incoronò d’alloro . 

Stringer tra duri ferri il ? ureo t'I Moro ^ 
Fulminar terre e incenerirle al fne* 

Varcar di gloriaogni mortai confine* 

Vero Regno non è, vero teforoì ' 

Cofmo fulgor di gemme il vulgo inganni: 

E quando ju già mai che’ Midi* e' Crajfi 
Per forza di tejor domajftr gli anniì 
Per fentìerdi fudor riuaìfei paffiy 

Quinci carco di gloriali gran Giouannif ^ ì 
Tra gli immortali Eroi fecuro Jtajfi . 


Per 
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Rime del Signor 


Per il Conce Mauritio . 


N 


On Rocca alùefìre , t non dedaleo muro, 
T^pn f aiutila valle > o giogo altero , 
Contrai fenno e’f valor del gran guerriero 
Fu di nemico mai feanéfo Jicuro . 

Non cotanto terror dal ciglio ojeuro 
Spirò 'Fljmeo Leon fuperbo% é jtro 
Sigiai et s'incontr' al gloriofoibero ^ 

Mojfe cinto diacciar lucente, e duro, 

0 fe lampo diuin più bella firada 

Segnajfe al grand' Eroe, quai chiare palme 
Foran trofeo della famoja fpada . 

O Roma, o voi felici e ben nat' Alme, 

Deb perche tanta fpeme in van non cada 
Deuoti alxÀamo al del gli occhi , e le palme, 

Nellamorted’ENRiCO IV. 

L * Inclita fpada folleuando in alto 

Torbido il ciglio u, mal cor giocondo 
De' luminoji acctar fotto'l gran pondo 
Splendeua EK Ri CO , e minacciaua ajfalto, 
fluat fe fùnefii rai vibra nell*aito 
Fojca < ometa impaUtdifceil Mondo , 

7 al de fiiperbi 'Hj nel feti profóndo 
L'alme faceanfeicor d* freddo fmalto, 

Sia andò e forfè a frenar ehi troppo ftUe 
Mille palme difperfe , e mille allori 
D'inu ida M otte infìdiofo Jirale . 

Ma che: fi a più bel premio a' bei fudori 
Cb'ou'altri to timea quagiù mortale , 
NuauoT^me del del fami, e t'adori» ^ 
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OttauioRinuccini 


-| 


S E ftruidi dtjtri » 

Se flebili Jofpìrit 
Amor, coiÌAn%a, e fede 
Nonbebbtr mai pqjflan'^ 

D'impetrar a gran duofjiaea mercede* 
V dite , vdite àìmena 
Chiudete ne! bel feno 
Sluefle TiOte dolenti* 

Di Cigno lui morir flebili teeentì. 
lo fon quel vero amante * 

CVarfodi nobil foco 
Tempo t fortuna , à loco 
Vnquafeomencoflante, 

1 0 fon quel vero amante 

Son queir amante Ilejfo ^ 

Che l'altero fembiante 

Porto nel cor , porto nell'alma imprejpt, 

Scn quell'amante fìejfo 

Che venuto per voi bianco * e canoro, 

Del più pregiato alloro * 

E de' piu cari flor fl agliai Permejfò , 
Per far del biondo crtn ghirlanda alloro* 
Son quello alma mia Diua , 

Cb'in folitaria riua 

Pirnafl a tagrimar leUpra partenti $ 

Sodo Durenz Itele famofe Jpondè" 

Slual mi traflfle il cor fluita acerba , 

A'i entre fu naue d'or bella e fuperba 

Del tranquilioTirren folcaui lande* 

Tien miferabil ^rido 

Sparfe . iriatioa allbora > 

ebr del ramante infido 

Lungi mirò la fuggitiua prora . 

Ni per men doglia ancora 
L'abbandonata Dido 
F e d'alte [Irida riflonare il lido , 
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.1 71' Rime dclSignot 

Ma vìi più trifìi pianti 
Deirinjelici amanti 

V erf Aron quefie luci: ah noi credete t 
Fermate in bel criBalloò in pura fontr 
L'altero /guardo a rimirar ben /Ja 
La luce e rai della celefte fronte 1 
Onde reJlai diuifo. 

Ma fe candido fiore ^ 

Che di lagrime nacque 

Con muti accenti rtjonafii al core , 

Fug^i non ti jpecebiar , fuggi dall' acque. 
Le fiamme , e le fauitle 
Di Caualier, di Regi . 

Di quella onde fpTendeti 
jimmirabtl beltà diranui i pregi . 

Indi V accorgerete 

Se viurr fenia voi pon Palme liete « 

Ma perche fpargo a' venti 

Si fatte note indarno 

Se'i rimbombar de' miei fofpiri ardenti 

Su Senna vdiJU, ch'io fpargea fu P ArnOf 

Que romito > e foto 

Indura lontananza » 

Di memoria viuendo > e di fperanz.Ot 
Rendei le fiamme eterne , eterno il duolo 
JNè perche l'bore , e gli anni 

V olanda al corjo eterno 

V Aprii dell'età mia cangino in verno 
Franco fon’io dagli amorofi affanni j 

Con si leggiadri inganni , .• 

Fammi parere Amor diletto t e gioco 
Per il bella eagion catene» e foco. 
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Sparito 
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Ortìuio Rinucciai» 

k O Patito è Luglio ardente 
^ floride , e men cocente 
Se n vien giocondo Agofiot 
G raui di dolce mofio 
Già fune colorite 
Scopre l' intorta vite » ' • 

E tra le verdi foglie 
Con lacerate jppgli* 

Degli augelletti amico 
Pende piangendo il fico» 
L'odorato Popone 
Jnst ricca Ragione 
Bacco nafcendo onora, 

Jl Cocomero ancora 
Ch'armato di fmeraldo 
Sfidala fetee'l caldo 
Nedijpenfa cortefe 
Cerere in stbelmefe. 

^5Mefe più d'altro altero t 
Che S quel gran guerriero 
Serba l'imn.ortal nome» 

Che foggiogate e dome 
M ille Jùperbe teff e 
Splende Nume celeRe . 

Ma delPeccelfo %Augufto 
Canti Cigno vetuffo t 
O^i non fia cb'imUrno 
Ctgno del nobitArno , 

Se può cantar de'fuoi 
Pffl^ 'J(j>mani Eroi. 

S'il mefe ch'io celebro 
T'orna ridente al Terbo » i 
E giocondo e fireno 
TornaClorinon meno 
Su laTofcana riuay 
*Pofciacb\iui rauuitta 
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1 74 Rime del Signor 


Di COSMO eterna gUria 
che' per doppia vittoria' 
jil^à doppio trofeo > 

Ma di puro leneo 


Colmami Cleri vn vetro 

, 

Che trattar lira, e pletro , 

Persi fuperbi vanti , ' 

T^o;/ oferei s'auanti .• : 

Moo mi verjajft in feno 


Cinque criitaUi almeno 
D' aureo T rebbian , pur corno 
Chiede di COS MO il nome . 

•8 


COSMO Signor dell' alme 


Chiaro per mille palme. 

■5 » ^ • ’w 

Alla cui gran virtute 


Gioia prega, e Jalute 
Non pur l alma fua Flora 
1 Ma svniuerfo ancora^ , i 

Nè Jìa'l pregare indarno 
Serenati bell'Arno, 

Sacro Cigno di De lo 
Il ver canto e riuelo . 

Vedrà l'inclita prole % 

. . / » 

•g 

Emulatrice al Sole • 

Hor fu l' arene ardenti $ 

Hor foura i lidi algenti 


Di mille pah, e alteri 
Condurnauie dejtrieri. 
Credilo MADDALENA 

•g 

Credito, erafj'erena 


La venerabil fronte , 

- , • 

Per l'E liconio monte 
Sol di mia cetra s'ode 

- 

Suon di verace lode 


’O vani, noi miei carmi 
Pregio d'oliua , e d^armi, 

0 pur . 






Occauio RinuccinI, 

0 purt'almAbelleza 
Onde la terra fpre\a 
Fatta celefie amante > 

Ogni mortai fembiante » 

Su dunque amica dori 
Tra gli fmeraldi , e gli Ori 
Fofiam del regio prato» 

Oue fui petto alzato 
Del gloriofo Alcide 
Anteo fi f1orce,eIlride, 

E d’aura in vece al cielo 
Spira liquido gielo . 

Ofuperbe memorie» 

O merauiglie, o glorie 
dori quest' è quel fonte - 
Chela ce lei le fronte» 

Il crin dorato e biornh 
Dal fortunato fondo 
Moftrò sì fpejjo a quella 
Non fo fé Sole ò fìella » 

O Dea ^U alto Coro , 

Che de' gran Gigli d’oro 
Splende fùlgida il crine . 
Slmbellexe diurne 
Innamorerò il cielo» 

^ui da candido velo 
Trafparue il Par odi fo » 

E dal balen d’vn rifo 
La luce onde fiammeggia 
La rifplendente Reggia . 

Ma fu quai piume a volo 
Spazio per f aureo Polo ì 
dori non è vii falto 
Cader poggiando in alto» 

Ecco co' a te ritorno 
Dal memorabil giorno » 
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ij4 Rime del Signor |. 

A trarfbort giocond* 

^Armiti l'vmitlt fpondt 
Gran Tate di Murar.0 t 
Indila beBa man» 

Porgi aUa cetra d'oro , 

£ deb di quel canoro 
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Cigno che l' Adria ammirSt 
Alla cui dotta lira 
Cede ogni Mufa il vanto » 
^cn l'ammirabil pianto 
Lé^ciatemi morire » . 

Ma deb fammi fintili* 

In men Jlebile file 
Fornito ba'lcorjo Aprile t ^ 
Canto ebe sì fouentt 
*Bjivì la nobil gente 
Delle gran cure al pondo t 
E dalPalgofo fondo 
Trajfe de' regni ondofi 
I popoli fquamoJi\ 

Sbando reai cofium» 

Tra ^argentate fpumt 
T'accolfi peregrina 
Del mar l’alta Regina : 
Alifero chi frode 
1 vuido a vera lode 
Non men fe d'oro ingordo 
A nobil cetra è fordo . 
Fugson volando gli anni t 
E ^i onorati afannit 
J gloriofi pregi 
Duebi, Monarchi , e Regi 
Sluai più fuperbi Jùro ~ 
Ricopre vn fajfoofturoi 
Sol bel cantor di De lo 
Può rickiamargli al cielo • 
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Octauib Rinuccini . 

L yngi déibi'l mio cor mai fcmprt ba fico 
Mifero Mofiro d'infelice amore 
yiue, tPalma t di core in vece bo meco 
Cambio infelice fol pianto > e dolore^ 

Vino priuo di Sole orbato , e cieco 
B fofpirando > e lagrimando » fiore 
Verjoquelduolycbe più raecbiujoin fen% 

T tner non può falma dolente a Jreno. 

^Piangono al pianger mio le ferete^fajf 
tA miei caldi f^pirtraggon fofpirit 
L’aer d’intorno tenebrofo fajffi 
Mojfo ancb'egli a pietà de' miei martirit 
Ouunqueio pofo, ouunquc io volgo i pajji 
Bar ebe di me Ji pianga , e fi Jofpirù 
*Par ebe dica ciafeun mojfo al mio duolo p ■ 
ebe fai tu qui mefebin £>gltofo , e foloì 

Cbe fai tu qui mefebin, come viuTM 
Lungi da leu s’in lei refpiru e viuip 
’J orna a mirar que’ lumintfi rai 
Perche di tanto ben te itejfo priui ì 
U orna mifero torna ab tu non fai 
Com’tn vn punto, in vn momento arriui 
Amordi Donna alfin, cbe per natura 
Pretto i’aceendeu ma poco dura . 

^ 0 » ti fouuien quan£altlfpano regna 
Cto quel mefebin . cbe più cbe fel amaua t 
Cbe fciolto apena l ineuruato legno 
DaU’arenofo lido il mar folcaua , 
Cb'anuouo amante ,e di lei forfè indegno , 
V otfe tutto l’amor eb' a lui portaua. 

Guarda in ebe lìato adunque bor tu ti trouh 
Folle, e'I danno i e tejempio altrui ti gioui. 
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Rime del Signor 


Cbt fai tu mtntr'bor pianai, t ti iamtntu 
B indarno fpargì il citt^urla » e di ilridot 
Cb'eila non tragga i ds Urti t t conttnti 
%j4 nuouo amante in fenOt e dite rida, 
Come fi volge arida fronde a' venti 
Muoueji Donna , t jolit è tbi fe n fida » 
Bare con l'opra dt notturne tele 
Il letto al Juo Signor ferbar fedele • 

> 

Coit per giunger male , al mio gran male 
Dt trilli e rei penfier turba noiofa. 

Il tormentato core ange , e^ale 

Ondionon prendo mai conjortoò pofa. 

Ni di febermir , ni di fcacciar mi vale 
L’infefìa turba, an\i qualunque co/a 
Più teme il eor, veggiono gli occhi ogn’borai 
SVI timor mi fa cieco , e’iduol m'accora» 

M a ebe vaneggio oimi, creder debb'io, 

Cbe percb’io fia da là poco lontano 
La mia fede, e'I mi' amor fparga d'oblio 
Si tolto , e'I mio feruir diuenga vano t 
Ab non fia ver già meà, fallace , e rio 
Timor m ngombra e mi fa cieco , e infano,. 
E quel timor cbe dentral petto accoglio 
Sforza la lingua adir quel cb'io non voglio» 

oyfb non fia mai ebe fiotto vn ti bel volto , 

B fiotto si leggiadri almi fiembianti, 

Sluafi tra f erbe, V fiori angue Jepolto 
Venen s^aficonda ad attoficargli amanti, 
Danno nfiir non può mai poco, nè molto 
Dal fuo bel vifio, e aa’ begli occhi fanti, 
llminifiro fion'iode dolor min. 

Che porgo fede a quel ebe men dourei » 


b 
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Ocuuio Rinuccini . 

M» lungi dal mia ben > dalla mia vita 
Fort' è pur ch'io mi dolga • t mi quartUt 
Foresi che PalN a afflitta^ t sbigottita 
Chiami It BeUe, t'I ciclo empio , e crudeUt 
F fentn fujjela corufe aita 
h'I faggio ragionar del mio fedele t 
Lungi àame fen fuggirebbe avolo » 
ejidacol parlar di let pur mi confalo» 


fl^R'vn conforto al duolo acerbo, e grano 
Solo m'auanza, e viuo mi mantiene, 

Sluef io la mente di cor par che mi forano' 
Opprejjo dal timore , e dalle p*nf, • ' - > 

O caro amico , o ragionar Joaue u \ 

Ne'mieidurimarttrcor,Jorto,eJpene, . \ 

Sd l del fempre v'arrida, e' fegni fuoi • ' . 

*Hpn mi la/date vn punto fenza voi • < •' x- .H 
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Al dolce albergo oue fouente fuole 
Starft colti che per mia Donna elejjt , 

Men vacp> all’bor quando più ferue il Sole » 
E fra que' prati , e fra que colli ftejp, 
Ouexorla viad'io gìgli, e viole 
V 0 mere andò t bei veìtigi imprejft 
Del vago piede , e lagrimanao intanto 
Sgrauo'l cor di fifpir , gli occhi di pianto . 

Ouio la viddi forza è ebdo rimagna , 

par ch'a/troue il pii gir ftppiaò brami. 
Co» mentre tal' bor s'affligge , e lagna 
1 or torà , e par che nei fuo canto chiami 
La rapita da lei dolce compagna , 

Torna pur tra le fronde e traque’rami, 

E perca ludi fuo ben più non ritroue 
"Flpn ptrò'l volo in Mira parte muoue > 

M » 
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i8f Rime dèi Signor 

Jo pur ti guardo amato albergo > e caro 
Lei non vegg io perch’io te guardi , e mirip 
Dimmi doue è't mio Sol lucente > e chiaro 
Vltimo Jin de' miei dolci dejiri » 

Forfè della Jua luce è fatto auaro r 
Forfè più non gradifet i miei martiri , ; ■ 

che fa lungi da me\ dimmel ftl fatp 
Dimedell'amormio fouuienle mai , 




Seuuienle mai dellamia pura fedtp 
Qnd'altero menvo fopr'ogn amantfp 
E eom’eilainbeileza agri altra eccede p 
C Oit vii più d ogn’altro io fin col tante » 
Ma deb la dolce mia cara merceae 
c/#/< ri olmi non r^’ijca » e poi fi n vantep 
j^bi non '-apifea i miei fimmitefori 
Huom che qualio noni ami, e non l' adori « 

Ma chi Jìa mai , che con più falde affitto 
Vami , e più volontario a lei fi donel 
pAmfcb'iu pregio bo più l'efjèr fuggettO 
A leùcbePacqutiiar Jcettri, e corone, 

A me filo conuienfi , e ben l ajpetto 
%A me giudice Amore il guiderdone , 

*^i (f altro metto • ò d altro pregio altero 
Men vo, cb'efjere a tei fido e /incero . 

Mafchcrata di Donne tradite. . 

C Ortef Donne di pietà ricetto 

C b’ad ogni fuor, di fiebtlt parolcp 
Ad ostni meJio , e lagrtmojo ajpetto, 
eh' a' bei vofìr’occbi dimofirar fi fuole 
Jntenertr fentiteti molle petto 
Si degli altrui martir v'increfce , e duole. 
Onde fouente auuien ch'ai. cor vi cale 
«Di finta doglia,edt rnentito male* 
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'OtcauioRjnuccini. ' 

*Bjgna mt*voIìri cor tro^a bontate » 
Soucrebiodi pietd dejìo v'inuogliat 
Credete s noi che per vjdr pietate 
Procacciammo a noi jiejft acerba doglia % 

E con ^ef empio nojìro oggi imparate 
Hauer più crudo cor , più fera voglia^ 
Acciò non fiate p#/ fi come nei 
Per Jouerebia pietà Jpietate a voi . 

Siate pur belle Donne a creder lente t 

Ch'altri del vofiro amor fia prefo , evinto^ 
Che non fempre nel corchi foco ardente 
Chi moftra il vifo di pollar dipinto » 
a bene fpefioin van i' affligge e pento 
Donna d' hauer creduto a parlar finto 

^ Di falfo amantedo'l fo quelle ancol fanno 

Dolenti ancor del riceuuto inganno • 

Ma perche leffer credule io vi niegbi » 

*Ifjm per quello voglio che di diamante 
Armiate il cor, cb'aUe querelcta' preghi 
Sempre refilia in crudeltà collante , 
S'ammollifcatalbor ttalbor lo pieghi 
Caldo pregar elaffettuofo amante y , 
Che lunga feruitù verace fede 

, Pìondeemairimanerfen'{a mercede» , 

Nè minor fora in bella Donna errore 
Viuer mai fempre cruda, e difpietatOt 
Che rimaner fiotto la fe d'tAmore 
Da mentito amator vinta , e ingonnuta, 

%A chi donato Ibal anima e*l core 
Non può Donna gentile effere ingrata. 

Ma non dee già Jlvn fojpir filo al fuona 
Creder ch'altri del cor le faccia dono. 
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Rime del Signor 

Come a noi incaute > e femplicette auuennct ' 
Ch'ai parlar do/ee f e di fallacia pieno 
De' fai fi amanti , tal pietà ci venne , 

• Che fur da noi non pur raccolti in peno $ 

Al a per feguirgU ancor non ci ritenne 
L' amor del aolce nofir» almo terreno , . v 

Che poi lafciate dagli amanti injidit 
Fummo in deferti abbandonati lidi, 

Pulite oimi per Dio Donne fuggita 

^et eh' apena hanno in voi drtzato vn guardo t 
Che poi con faceemeiìe,e folorite 

V i gridan fempre iniorno i’ ardo, i’ ardOp 
Ili onjtendavoi le lor querele vditet 

C he u pretto non i d' Amore il darJot 
E ben che l’arco Jia p>ojJer. te , e forte » 

Non COSI prefio vn cor ferifee a morte • 

Fadfo ì r affitto onde fofpiran quefìi • 

Traggon da gli occhi lor per forgail pianto t 
E ben cb'in villa lagtimoji , e mefli 
Sembrin , poi dentr'al cor fon rifo e canto , 

Cosi cangiando van fembianti , e gei li 
Per ingannarui, éJ" i lor gloria e vanto f 
Saziate a pien le loro ingorde voglie , 

Spiegar trofei di femminili ffoglie, 

Tugganp quelli , e pel contrario poi 
S’egli auuerrà cb’in amorofo foco 

V tua , e con fu mi tutti i giorni fuoi 
Vn cor gentil mancando apoco apoco» 

Che morir mille volte il et per voi 

^rami , e prenda i tormenti in fefìa > e'n gioco f 

§iuefio gradite fol , di quefio Jta 

Ctà cb'éutrui dar può larga Donna , e pia . 
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Occauio Rìnuccini* 

i»3 

Ballo di Bergicre 


A CRISTIANA DI LORENO 


< Gran DachefTa di Tolcana» 


— 


QiEremJtma Donna il cui i^an nomo 
O Di mille fregi adorno atto ri fuona, 
Tic Ila cui regia man delle cui chiome 
Degrio'l Mondo non ha feettro , ò corona^ 
Stanche ò" opvrefre ornai dall alhre forno 
Del furibondo Marte > e di BeUonat 
Vaghe di pace a piu tranquilla fede 
Mouiam'Dontelle peregrine il piede» 

\ 

. r 

Làue il%pdano alter con rapili onde 
Porta fufrrbo ampio tributo al Ai are» 
La/ciati 1 dolci alberghi , e le feconde 
-Piagge mcntral citi piacque amate • e caret 
^i del bell’ xArr.o alle famofe iponde 
Scorte n’hdl Sol delle tue luci chiare , 
ytl cui vago fereno , al cui Jplendore 
Speme anc’habbiam di jerenare il core» 

s 

Pei che parti He voi quel Regno tutto 
Sembra che d’ira tedi furore auuampi » 
Ogni piaggia , ogni colle arfo » e difìrutto 
‘Par che di fangue fol fi pegni » e fi ampi t 
Delle graui fatiche indarno il frutto 
Spertam mifere noi dd colti campi» ‘ '' 

V edendo ognhor dall mimiche tfade 
T ranche cader le defiate biade » 
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SpeJ/ò d'orrida Tromba al fuori nemico 
Defìa/ì il veccbierel canuto ti bianco t 
E fofpirando Pur t albergo antico 
• l pargoletti juoi fi iir'mge al fianco y 
Indi al del volto , 0 gloriofo BNRl CO 
Dice già mojfo il pii languido , e fi anco t 
fluando farà che tua virtù rimeni 
Doppo tante tempefìei di fereni ì 

S^andoyedrem fu l'onorata fronte 
^lender l'antico onor aè’ (digli dorOt 
Quando obi quando fecure ai bofeo , al mor^o 
T rarran le Pastorelle i greggi loro I 
Si fatto delle luci amaro fonte 
Sfoga nel duro efilio il gran martorot 
T\lj per men doglia Verginelle, e Spoft 
Bagnan del volto le vermiglie refe, 

Hor s'in quella per voi tranquilla parte 
Donna reai, tua cortefia n' accoglie t 
Slui dòue re^na Amor , qui doue Marte 
placido il ferro fuodal fanco feioglie» 
SluafiaT empio diuinvedrairecarte 
D'incerfo in vece , e di votine fpoglie % 

Lode , c gloria immortai da net DontuUe$ 
Che forfè vn di formonteràle fietle, 

E voi gentili amanti ab non babbiate 
Di rulìica beltà t amore a fdegno » 

Tra bajfefa talbor , tra pouertate 
Sembiante i ben , cb’anco d’amarfiì degnép 
Velli per gran lauor ricche , e pregiate t 
Gtm ma che di valer pajfi ogni Jegno , 

Gloria Dantico fangue ,armie ^lendori 
EJfer già non deunan fi amene de’ cuori» 



D*amer 







D’amor degna , e d amante è la belleza» 

E la pietà ch’alberga in cor gentile t 
Folle ehi per feguir pompe, e grandezà 
Sdegna di pouertà beUezavmile, 

'Beltà che di fe flejfa adorna , ipreZM 
Pregio d'altronde ,^hale gemme a vil$n 
Vera beltà che femplicetta , e pura 
Ornò di / ropria man l'alma Natura • 

Sljttneì per rimirarne intenfe fipt 

Seorger già non potrete amanti accorti $ 
Li mentito color dipinto’ l vi/6. 

Ni faljt crini al crm notino intorti, 

Siui non /alfe lujìnghe, ò finto rifa 
Pia che gioia v' annunzi , e duol v'apporti$ 
Delle Cittadi vfar l'arte , e P inganno 
Le Fanciulle de’ bofcbi ancor non farma • 

Candido il vifo babbiam candido il core » 

E'n bel candido fen candida fedt^. 

Ni rifa ò /guardo mai motirò di fuort^ 
Contrario affètto a quel che nei cor fiedOm* * 
Appo noi vile i l’oro, amor d’amore 
E degno premio fol , degna mercede^ 
Felici/ limo amor contento, e pago 
D'amor, non d’oro, e non d'argento vago. 

Empie e falfe lufinghe , e mai non 


Jnfidie inganni alme crudeli, e ferej 
sótto finiti tP amor dolci ftmbianti , 
Ingordo affetto e /hi defio a’bauere , 
Voglie e penfier volubili inco fìanti « 
Amar chi ti port’odio , odiar chi fama 
Nelle città fuperbe Amorfiebiams • 
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PerilSignorD. GIOVANNI MEDICI 
Ai Sig. Orazio Zaci • 


f* - 


• 

C OrrenittneìtI le lumintfe Flrade 

Ftbo tinuoua il memtrabil giorn» 

Che a'aureovsbergo adorno 

Scorta dij'ctfe alle latine Jpade 

Il gran GIOV AN'FlJte eon la man foJIenU 

Fe gelar di timer l'empio Oriente, 

Tejpam vergine Clio di lauri eterni 
Nuoue ghirlande aìl'onorate ebiomet 
E'I glertojò nome 

Deti'EHionie valli ogn'Ece» alterni * 

Che d’inclita virtute a' pregi a' vanti 
Souerchi non Jùr mai de ‘Pendo i canti • 


Celebrato valor quafi arbofallo 
Dolce lattato di rugiada > e d'onda 
S’auanza e Ji feconda 
E de' frutti d'onor Ji ja più bello t 
Nè Jen\abiafmooue bel fgno mira 
L’arco difarma iArcier cb’Zdpolle ttjpiret. 

Erra lungi dal ver chi di bel canto 
Stima fol degna auuenturojà fortct 
E gloriefo , e forte 

PJJplende Enea tra le ruine » f*/ pianto 
DelPalma Patria , e di Peltde a paro ' 
Corre le vie d’onor fublime , e chiaro* 
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Mentre 








Ottauio RinucdnL 

Mentre miiJi di fi amine ^ e pianti , e Firidd 
Volano al dei iella dttade afflitta , > 

Bi pur la fpttda inuitta 
Sparge di f 'angue , e* cari amici affida^ 

%Al pn pur vinto i cari amici fi Vadrt 
Toglie ai furor delle nemiche fquadrt» 

^incid*eccelfatrombavn grido eUrm»' 

il pio valor fui Tetro alto rifuoné t 

Vergini et' Elicona 

Pregio fimil nel mio Signor difiern». 

Ai enire coi [inno , e con la man pi ocuré- 
Scampo al cader dell'oppugnate mura * 

A qual rifco mortai d'alma gentile 
Sparili erindi fudor quel dtmnmijeì 
Ben fu le [quadre anctfe 
Sembrò fero leon tra gregge vmilct 
Ma indarno alma virtù Jue for'{eadoprs 
Ou'i feco viltà compagna alt opra, 

Làue de Rina il del caggion le palme 

Ora%io all bt$r che Marte ondeggia in guerra j 
%tMa tra' mortali in terra 
Sempre ban pregio d onor le noti t Alme , 
Anzi come tra l’ombre, è fiamma , ó [iella 
Splende per rio deli in virtù più beila, 

O Voi eh' in pianto ^ 

Alme damor ferite 
'Traete i dimftramente i vdite 
L'alto mio vanto, 

E tra [acerbe pene 
' Arrr.att^l cor di fpene. 
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ilmel^ alma dura 

Gb'a' miei fojpiri ardenti » 

%ajfembru giel ebe’n rigi^Aipe a' venti 
S'ini^pra, f’» dura. 

Stilla in piante Samore 
AlPamoraJo ardore . 

Sluel crudo ciglio , 

Cbe con facelle , e dardi 

Sjidommi vn tempo, e torbido, e vermiglio 

Girò gli [guardi , 

Non più m'ajfale, e fitde 
Ma domanda mercede^» 

Deb chi S adoro 

Mi Ja ghirlanda al crìne~*t ^ 

Fur mi god'io vittoriofoaljino 
Il mio teforo. 

La mia nemica altera 
E pur mia prigioniera. 

I 

Già non raOaecia 

D'afpra catena il ferro, 

Cortefevincitortralemie traeeia 
La guardo , e ferro, ^ 

V oglio altro tributo, 

Cbt’lcore ame douuto, ' 

Ben duro foglio ^ 

Invanì ondapercuott-j, ' 

Ma in cor di Donna vn’o/ìinato orgoglio 

Durar non puott-j, ^ ^ 

Troppo de' veri amanti 
“Tonno i fojpiri, e' pianti. 

Non 
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OttauioRinticcioi» L 

N On ba'l del cotanti lumi 

Tante t lille , t mare , t Jiund* 
Non r Aprii gigli , r violt^ 

'J anti raggi non ba'l Sole t 
Quante ba doglie > e pene ogn'borM 
Cor gentil che /innamora* 

Penar lungo t e gioir cortOy 

Morirviuo ,eviuermortOt . \ , 
Speme incerta, e van dejìre 
Mercè poca a gran languir t ^ , 

F al ft rifi , e veri pianti 
E la Vita degli amanti . 

*2^ue al Sole > e nebbia al vento 
F d'-A mor gioia , e contentOy . 

T)egh afianni, e delle pene 
Ahi chel fin già mai non viene» 
Gieldi morte ejlingue ardore 
Cb'in vn'alma accende *Amore . 

Ben foU’io cbe'l morir fola 

Può dar fine al mio gran duolo $ 
r^è di voi già mi dolgb’io 
Del m:o 1 iato acerbo y eri» 

Sol' Amor tiranno accufo 
Occhi beili y c voi ne feufo. 

O Cebi immortali 

'D' tmor gloria, e filendore, 
Arm attui di f.ammt^ d’aurei firali 
Mcco'l mio core • 
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£ffcV mio con 

che /corre il campo ardite % 

Ali' arme occhi guerrieri , oltarmeAmorr 
Su ch’io v'inuno. 

Su ch'io vinuito , 

Suonati fojpiri ardenti t 
Speme il cor guida , et' ha pietà fornH§ 
D'arme pojjenti. 

D'arme pojfenti 

Armato, e vuol morire, 

0 /cacciar vuol davoiJleUe lucenti 
Gli /degni, e lire. 

Gli /degni, t l'ire 
Ornai prendano e/gUo 
Piirt,on pofs'io, nè piU glivò /offrire 
Jn quel bel ciglio. 

In quel bel ciglio 
Faccia pietà ritorno, 

Ocb'a iiancatui combattendo piglio 
La notte e'I giorno. 

La notte e'I giorno 
Sempr'vdirrte pianti i 
Sempre di foco , e fiamma barite intorno 
So/piri erranti . 

Sofpiri erranti 

Arme d Amor non frali , 

«1^ Ben’bauran fòr^a vn di di farui amanti 

Occhi immortali . 

«e 
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Octauio RinttcdnL 


D Olcìfo/pirit 

Tralci mariiri, 

* Do/ce gridate 
Mercè, pittate f 
Oimi gridate forte 
ch’io fin ferito a morte • 

Due vaghe [ielle % 

Del òol più belle » 

Scoccan mortali 
Saette, e firali , 

E per gioco , e diletto •• 
Fatt'ban figndl mio petto . 

Deh luci vaghe 
Delle mie piaghe t 
S'fl mio tormento 
V oliro contento , 

Ferite ch'io non mora 
Fer poi ferirmi ognhora » 

Ferite , e'njìeme 
Con dolce fpeme 
Tenete in vita 
L'alma ferita. 

Ben può vofìravir tute 
Beear piaga , e falute . 

E tu mio core 
Specchio d'amore , 
oittendi ardito 
Guerriero inulto, 

Nè fuggir colpo mai 
Ch'efi^a’ dolci rat. 
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R Addoppia t lacci , e nuoue reti tendi. 

Varco riprendi', e fa fcgno'l cor mi» 
^Alato DtOf/aetta tnjìn che mura , 
Sl^SÌ'alma tgn'bora . 

E mentre i dardi , e le faette fiocchi, 

Da qae' begli occhi ejcan’a tt.iUe , a mille 
Lampi e jauilte , al cui poJicuU ardori 
Si ftrugga’l core . 

^e* /ùto' bei lumi ondlio dolce fifpirc 
Ugni martiro mi faran foaue 
Ni mi Jia graue , autù Jia dolce forU 
Ancori» morte. 

XV rai di Apollo Orientai Fenice 
Si muor felice, e poi rtjorger fuole , 

Del mio bel Sole alma virtù infinita 
Darammi aita. 

*. 

Confimi vn giorno Amore 
^ /ibi villa tropp'ofiura, 

'Dou’vn gentil h al lore ’ •*' 

Freme» la terra dura, 

Cb al dolor dijciolt'il fieno • 

Di fofpir quell aere ba pieno, 

£ di pianto fi volto, e’I fino. 

La'u’ei Fianco ripofa 
Sojptrofo , e lang uen te 
Non V ba pianta frondofa , 

Non fpir art aura fente, 
xAd àraor del Sole fiafii , ^ 

VI terren ruutdo , e Jajjt 
Tanfi letto a membri lajfi. 


Fiangean 





Otuuio Riniiccìni • 


PUngfan *^nji > t P sfiori 
Pietofi dfuoi martìri , 

Et raddoppiando fitori 

I jeruidi fofpiri 

Sciolfe al fin si trifìi aceentì « 
Ch'il etti pianfi > e taere > t' venti $ 
E'I Sol petfti rat Intenti . 

Se di mia forte rea 
Nel cor pietà fentite^ 

P afiori ( églidicea) 

E voi deb Ninfe vdHe y 
Nuoua forte di martora ^ 

Per fuggir duol m’addoloro y 
Per fuggir la morte io moro. 

Io non potea fofffire 

II foco d’vn bel ciglio^ 

E ere de a col partire 
Sebiuar mortai periglio, 

Hor mi moro , t quel cb’è peggio 
De' begli occhi il Sol non veggio , 
E’n van piango , e merci ebteggio. 

Piango mdl pianto in vano 
Scende amaro , t cotente y 
Grido ma si lontano 
*Hon giunge il futn dolente, 
locrudel feci partita 
Dal mio ben > dalla mia vita , 

Che Jòrs’bor dariami aita. 


Ma doue occhi (treni 
Volgete i cari Jguardi , 
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OrJtUa ornai deb vfeni» 

OrJiUa a che più tardi ì 
Tefal cbieggio yetefol voglÌ9t 
A te grido a te mi doglio. 

Odi Off Ila il mio cordoglio • 

Oimì cb'inuan ti cbiamo 
( Ahi defiin crudo , e fero ) 
Sfortunato cbe bramo ì 
Sconfo lieto cbe fpero ì 
Su raccogli ornai le vele 
Speme mia non più querele^ f 
O partita qfpra , e crudeltà. 

Mifero bor veggio , bar fento » 
Ma cbe mi gioua , ahi lafo » 
Scagni vigor già ipento 
Cbiuggo le luci , e paffò , 
Veggio bor come, 0 me infelice 
Senza lei viuer non lice , 

Ma la morte oimè mel dice . 

lo ^irto e la lena 
Mancagli , e freddo , e bianco 
‘Difìefe in fu la rena 
L'abbandonato fianco y 
Di pietà muto , e d orrore 
Ogni Ninfa, ogni Paflore 
Verfain pianto il fuo dolane* 

Indarno ogni conforto 
Vergea la turba amica » 

. dà impallidito , e fmorto 
Spirar i’ode a fatica y 


'•^1 


ilUando 












Ocuuio Rinuccini •' 

*9S 

§luando 0 fitUe , 0 del cortefe 
Vn Ta/ìor per ma» lo prtfe , 
E parlandoti tor gli rejt^. 

' 

Eafìor ( gridando forte • - • 

Difi'eit s’in tal momento» 

Saprai ftbiuar la morte , 

Ancor viurai contento» 

Che fai tu forfè fi duole 
%An^OrJtua ; a tai parole 
Par che Calma in fin gli volt^ • 

«1 



jfEntr' Amor denterai mio petta ■ 
Fu dolceut 1 e fu diletto 
Cantai ridente 
Soauemente 

Tra terbe» efori *. . ' - 

/ dold amori . 

mi 

Rifi il bofto, il fonte » e' l prato 
Del mio dolce i e lieto Hata» 
Per fi lue > e piaggt 
Colte ,e feluaggt^ 

Sonar tvdia 
La gioia mia^» 

- 

. Voi cb'vdifte a' di contenti ■> 

Con dolcezài lieti aceenti»' 
%Aure volanti 
A‘ mejìi pianti 
Fermate il volo 
Vdite il duolo» 
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V dit'aure , edite e'njttmt 
Sluefìemie farolfeiìrtmef 
E' Joipìr miei 
Portate a lei 
Ch'ai mio dolore 
Di pietra ba’l e$re^ • 



begli occhi onde vinea 
Lieto'lcor fé ben ri arde» f 
Fatto baleno 
Il bel fereno't 
Par Jol che porte , 

E guerra , e merte-j • 


•S 


Le i^eranXe » e bei defiri 
Sorioim? doglie , e martiri $ 
Il rifoi è*l canto 
Riuolto , e’n pianto, 
Morendo viuo 
D’ogni btn priuo. 1 


•e 


Del mi' amor la pura fi 
Non ha più gra%U , 0 merci. 
Schernito amante 
Me n vado errante , 
Làuemimena 
Tormento , e pena . 


Occhi vn tempo anima, e vita 
Del mio cor , deb doue è gita 
ideila pietate , 

^‘hor mi negate ì 
chi me la furai 
%Ahria [uentura. 


•e 


Toì 
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y fi pur ftU cechi miei beOi » 
Voi pur ftU cechi miei que 
Ch'ài mif dolore 
Vtrfafìt fuore 
AmiUe yémiUe 
Dolenti finii' 

V>fu*Amor /piegò fif/ignm 
Crudeltà trionfa, e regnot 
Manca la /pene > 
Crefconle penct 
Che far deche io 
Uitoriam cor mif • 


Della dolce mia nemiea 

Defia Amfr la fiamma.antie»% 
Cinque fio fianco 
Già vinto, eli anco 
Scocca mortale 
1,'vltimf Tirale. 

Ille dolci parolette 
Vezofette 

M i dicefìe ai mie ritorno ,■ ' ■* » 
Vot le braccia, e fofpirafii 
Mi gettaiìi ^ 

Caro laccio al collo intorno. ' 


Sputile voci al cor fé n giro 
Col fojpiro 

C he del fen vi trajfe Amore » 
^B^tt'allbor dall'altna mia 
F ugge via 

Ogn ‘affanno , ogni dolore. 


D'aUe- 





RjBne4«)^noi 


D'nllegreza a tnìUt a miUt • ' u ■ r 
Dolci nule : . 

Gli occhi miei manàsto aUboTAt ^ «jS 
Ancof voi lagrime belle ^ ” 

Vaghe iicUe \ 1 

tAncorvoiverfafie fuora, . V.;^* 

» - 

Scendea'l pianto in perle aecolf i' 

'Dal betvolto, àa . *> 

Tralebrine tetralerofet ^ ' 


§luair Aurora innanzi al Sole , 

Sparger Juole c . li. 

//j piubelky e prezjofe. , c\, a «vj* . „~o 


-S 


Giunt'il vifo al bianco fena mto vAo'- f. \\%Cl 

Venni meno _ i.\\c . i V 

Taldolcexailcor miprefet 
Ma la vita che faggina o . u ^ ;.\'0 , 

Dolce auuiua *. 1 ^ 'L 

Della bocca aura cortefe. ^ . 


Fijfo'l guardo intento > e Jifo\ 
Neibil vifo, 


i 

./ • . . . . . 'iiT-V: ') _• ;'l 

Vo narrando i miei mar^ttHw - \a ; -r,. 

E quant'io da voi lontano , ^ % vì . , . „ . . 

Sparfi inuano i’.U'.*. \ r. 

Ver lo del caldi fofpìri,-. \ ' 

Mentre tanti affanni vdite^v.^ \? ; . 

Scolorite i 

• Si di me pietà vi punge- V r i*, ^ • 

J n van brama t indarno fpVé V, v; • 

Gioia vera t. ■ ; 1 ^ 

Chi fenvadal fuo ben lunge ^*. ^ , a - ^ 
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%Altra gioì A %Amor non baut 
*Più fOAUè 

Che tornar dalfuo diletto^ 

'Ben foli io che del contento 
Strugger /en*o 

L'alma fi cor dentrW mio petto « 


JBen fu dura la partita 
0 mia vita 

£ morir mi eredett'io, 

Ma formonta ogni martiri 
Il gioire 

Sifoaue è'I tornar milft 




Lma mia doue te n z'ai, 


A l 

xAlma mia chi fuggi tu ì 
V n cb' adora i tuo' be' rat > 

On dii cor ferito fu» 


Ferma il puffo o core > o vita 
yo morir dauanti a te » 

%j4bi ch'intento alla partita 
Fugge'l cor non men cbe'l pii. 


Lagrimate occhi dolenti » 
Lagrimate ella fenvat 
Infelici eccoui Aenti , 
Senz’ i rai di Jua beltà» 


: ì,\ 
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Voro oimè del biondo crine* 
Cbe u dolce il cor legò, 
l^è le perle peregrine* 
’I ra' bei ryi mirerò , 
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“^è vedrò lama» di ro/è 

eh' aU’ Aurora /corno fst y '. 

Nòie ciglia luminoft 
J^ou' Amor con l'arco Sia» 

> * 

Sentirò ben giù nel feno , 

Foco tal ch'io moriròy 
Lungi j ò prej/o ardon non meno 
§ltu' begli occhi i e ben lofi. 

Sì dì Senna in fu la fionda 
Vn^oLìor pianger s'vdì > 
kA quei pianti vfet daS'onds 
Ogni "^infa > e impallidi . 

A Ltro non fi mio cor - 

Che dejire , e dolor t _ 

Cia/cun piange al mio pianto» v 

»!Machi languir mi fa 

SofMa confafie fia j’to piango tòe ant9^ 


Se i capei di fin or 

Come m'infegna Amor» 4*j,_ i 

Canto ò b:i lumi ardenti» 

Tur come' l piantava ^ iii, ^ 

Jl fiondi /uaheltddiipetfi a' venti» 

Speffolanottee’ldì » ^ 

iémorebemi ferì» \ 

Meco piange'* mio male » 

Mifero ma che prò » ^ ^ t • * / 

Se giunger non la può ben eh babbia * ale • 




Si 
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Sì Itue tura noni ' 

Com'cUa a fuggir me , 

5^7 >»/ff wj/ prende tn gioco f 
*^è vai gridar pietà 
' eh' Amor per In non ha faette^ò foeOf 

K 

Deb s’impetrar merci 
Amor T.on vai ni fé f 
Lajfo , e che più m'auanga 
*Deb vattene ancor tu > 

Che fai tu meco più dolce ^eranT^t 

. 

Vanne Jperanzava 

Làue lieta fi ila > _ 

Schiera di vaghi amanti » 

Lafciami a pianger qui t ^ 

Fin che I vttimo di fornifea in pianti» 

e 

Dica a chi pafierà » 

FI ì vii merci farà > 

Marmo che tofia chiuda % 

^efii che giace qui , - 

“Per troppo amar morì ehi gli fu cruda» 


Ftlicijfmo me 

Va cafo vnqua il bel pii/ 

Su r vmil tomba pofa » 

'IfJ più erudii qual fu 

Volt' i begli occhi in giù , mi prega pofa • 

\ 
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Rime del Signor 


Al Signor Carlo Guidacci in morte del Signor 
Luca Toirigiani. 

N On prìa.diTeti perì'injìabil 

Sott'vn lieto fa en s'acquetdn fonder 
Che d' AufirOtò d' Aquilon nouello [degno 
•Turba i [lutti, 1 1' arene , t'imar tonjonde, 

Cotal s auuien ebe mai JìraJIerene 
T^elle tempeste Jue vita mortale » 
kAlata febiera di tormenti , e pene 
Carlo i felici di repente affale , 

Tur dianzi al fuon di lagrimofa.tetru 
*Piangea dolente i duo' FraUUi (pentì » 

Hor nuouo colpo della J^éce tetra 
Laima richiama a’ do,orqfi accenti* 

E quando Jìa che Sii per l’alto Polo 
Correndo F ebol'immortal cammino % 

Almen per noiriuolga vncorfo fola 
Senz'afalto prouar d'empio deffino • 

Carlo più fenno Jìach'buom non lo fieri ^ 

Cosi men doglia poi l'anima [ente > 

Fra le dolci [per ai. ze , e'bei penjieri 
T ropp'i di morte ria lo itral pungenti • 

i^inciit tri fio pianto il fin t'inonda 
Mentre pur chiamiìl caro amico eflinto, 
Alaqualsi faqgio otte dolce aura abbonda 
V elanon [toglie, e SìiìJ/i al lido auuintoiì 
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Ottauio RinucdnL 

F tonano gli anni « di gran gemme , e dtora 
D'ammirabil beltà l’alma non paga > 

Già j arriccbiua d immortai t-foro 
Che Fortuna non teme incerta , t vaga % 

uibicbefimmenfè piagge , e gli aurei fregi 
( Sudor degli lAui i e giouenil belleza ) 
E d altero lignaggio antichi pregi • 
Virtù rfenno > ò valor Morte non prtxji'» 

orte crudel cb’i noli ri do lei campi 
Hu al crudo C aeciator trafeorre f egira» 
E là par fol che faettar i* accampi • 
Oue fegno più bei l'empia rimira. 








AI Signor Marchefe Lorenzo Salulati. 

P Ofria cb’a' preghi ardenti in van contefi 
Il luminofo 'Dio cte’l mondo indora » 

Lieto nel cor l’ardenti ruote accefe 
Il Piglio e' n Jùocamminfeguio l’Aurora, 

Com'allegro fin va per f onde il Pino 

Huand’tAufìro , & ,Aquilon col mare han pace» 
Colai prendendo l' immortai cammino 
MoJJe lieto i de firier Fetonte audace. 

Ala giunto là dotte sfer'J^ando i velli 
%jigge il leone , e vibra'l Tauro il corno» 

Sente mirando quelli moflri , e quelli 
Farji di ghiaccio' l [angue al core intorno. 
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Rime del Signor 


Tretn* PardiU nmn del eor non meno 
Fatt'ancb’eila oi ttmor di freado gulo% 

I feroci ‘Dejiritr Jfrezanào'i freno 
Corrono a x/ogha lor le vie ael cielo • 

Rotte le leggi di N atura eterne 
Ciranji a noi vicin l’accefe ruotep 
Talché fin dentr'all'vmide eauerni 
Della gran Madre il fero arder percuote» 

Delle più cupe felueardonle fronde 
A' uiatordelcielmal fido albergo» 

E sbigottiti i notator atU'onde 
Senton da' rat del Sol ferito il tergo» 

Et ecco su dal del fulmin dì foco 
Al temerario ardir troncò le penne» 

Al mijero Garzon dUccelfo loco 
Nel profondo del Tò cader conuenne • 

Saggio chi del defio raccoglici vanni 
Sott'vmsl fren , nè gli dijpiega in alto» 
^eiii Lorengo tra'mortali affanni 
Di fortuna, e del del non teme ajjàlto» 

A che per ritrouar tema» e periglio 
L'erto ten tar etvna volubil ruota » 

Che per arte già mai, nè per configli* 
Breue momento pur può farfi immota» 
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OctauioRinuccinL ^«5 

Al Signor Giuliano Medici Arciuefcouo di Piik • 
«»dS3?^ 

L Vrtgi dèi guardo deWvmane genti 

Slommitra felue^etampiaj^ai gioeoniUt- 
Ma rimirando rìrmerdirfi il monwa 
Suonanmidentr'al corsi fatti accenti» 

§lual muoue aura gentil da piaggia, àlido» . - ^ 
O'da temprato del raggio corte fe. 

Che vaglia rieourar l'oc erbe offéfe 
^inofiraetad*,e'l gieldifgombrie'ljtdo» 

Ahi qual lampo, òbalen pronta, e leggiera 
' S' egretta vmana vita al pajfo eterno , ^ 

Nè più riuede Aprii fe giunge il verrio • 

Ni più vede il mattin fe giunge cs fera* 

Così penftndo al trappajjar delle bore » 

No f irò mortai dei Un l'anima accufa , 
i!3f4 più faggio penfer nobile Mufa 
*Dalcielmi [pira, e r'uonfiglia' Icore, ‘ 

' 

Fian nuda alfin benché Neftorei gli anni * 

Se ti nafcondi vmil tra rotto indegno , 

Ma fed aurea virtù faettiil fegno 
Spatio baurai forfè, onde la morte inganni. 

Si mi dice nel cor , Giuliano > e'nfeme 
Speglio m'addita il tuo fratello armato » 

Che fu penna di gloria al cielo aitato 
Difpreta gli anni , e deir oblio non temt^. 

Et 
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Rime del Signor 


Ei fotfal pondo di lucenti aectari 
Curuò la fronte > e vi fudò fanciulla • 

( Della tenera età fero trai tulio ) 

Carfe col buon' Anton barbari mari . 

Su r Ifìro al fuon deirottomanna tromba 
Giurfctedi fangue le campagne Jparfe% 
In Francia poi doue st chiaro appaile 
V ita cangiò con gloriofa tomba^ . 

flual da nube rò dal del fiammante tela 
'Mjiito fuggendo alte veiiigia ha /parte $ 
7 al l'altero Garg^n fulmin di M arte 
Cerfe laterra , e fe ritorno al cielo . 


]P Forfè troppo feuero inarchi il aglio 

. Giulio , ch'in farmi diuenir vermiglia t 
Sprezà quant’hai d’Amor fentito . t letto 

§lual'amorofo error non purga , o laua 
Dal gran conflitto riuolgendoiroflA 
L'alto Romano , o l domator de' M ojlri 
Cangiando in fujò vii la nobil clauaì 

Ma fe cotanti Eroi del Mondo antica 
O danni, ò eredi fauotofi amanti. 
Vagliami almen fe fra trionfi , e vanti 
%/irder purvediii gloriofo EF/RICO 
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OttauioRinuccinL 

« 

Ingrata co Ipadt* mortali ingegni ^ 

Mal perdonar que' falli ond' altri i fciolt9t 
Se lieta gioueniù ftgue vn bel volto 
Ode le iiridade' patemi /degni, 

Sluinci feruido cor i'infiamma d ira 
Scarfo al nohil defio d argento , e d’oro» 
Mentre gelato Veglio ampio teforo 
Cufìode wl qual Deitade ammira. 

Ma doue regge alma ragion eeleffe 
Hitrouavman fallir menduraaceufa'. 

Di no f ire colpe ajfai ne Jpoglia > e 
iluefìa ebe‘1 del n’ordio si Jragil velie . 

Oue fcorfi beltà fondai mia /pene 

Dati, noi niego, e dvn bel guardo adorno 
'^utrimi vn tempo , e dolce al core intorno 
Furmi dvn’ aureo crin lacci, t catene. 

Le voci che dal del folea dettarmi 

Febo , indarno piangendo all'aura ho Jparte » 
Che del gran Genitor poteano in carte 
Serbar' al gran Delfin la gloria , e Pormi . 

Grane fallir : ma tra Pvmane genti 
Non JenzA efempio , e non di fcufa indegno» 
D'ogni fcbermo mortai pajfanoil fegno 
Del faretrato Dio gli tir ali ardenti. 

Non finz’alto mirar P aureo Parnafo 
( Che nobili menzogne al vero intejfe ) 

Su gli omeri d.Amor le piume ha mejpt» 
Nidi faretra il fianco armogli a tifo» 




Alla 








s, o S Rime del Signor 

«i*c£S?^ 

Alla Regina di Franda* 
•i«:S3?» 

Q Vand$ feorgea ne' faticofi fìudi 

Il fuptrbo Gar^n lajjato, e Jlane», 
Vepojto il buon Chiron i‘*ite, e gli feudi 
Seco il duro terren premeacol j.anto* 

B di foaue cetra al fuon giocondo. 

Dolce conforto \al generefo petto , 

Veecelfo Eroe che fu fojiegno al Mondé 
Cantando^elebrar prendea diletto» 

Cb'ei fpenfeCaccOte fe tremar di lems 
E le f e rei f ^ /®®” dell'arco, 

E dicea com*al Sol dall ombra in fema , 
Trajfe il cuìiode deU'orribil varco» 

Ni tacque ancor ch'ai fier leon Nemeo 
Spogliò l'orrido veUo, e'i fianco citfe, v 
E eoe l'alma fpirò JoJpefo Anteo » 

Si forte in alto foUeuoUo, e frinfe» 

Scaldi feroce ardir viue feintiUe 
Folgoraron'alibor gli occhi guerrieri, 

E quai nel cor del giouanetto *AchiBe 
Profondar le radici alti penfierii 

V 

Scarnar dro il dica > e d’Jlion le mura 
. Slual verve in guerra poi l'inclita fpada , 
Che di vii polue immondo , ahi villa ofeura. 
Miraro Ettor pcrlafanguigna itrada» 
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ManonvogNo MAHJ A ch^l grani Infanti 
Mufa rifutgli al Juon di palme e f terne , 

Viè più pungente fpron jia porle auanU 
Vaureo fpiendir delle virtù Faterne. 

^al foura Senna-, ò ne’ Piccarii campi 
Apparue armato CO , efcolti , e ferbit 

E si fatto penjìer nel cor fi il ampi , 

Che gii r Afta ne tremi , e' Re fuperbi. 

Io mentre del mìo %j ripofan Farmi 
S'al nobile dejìo benigna afpiri - 
Parò Falto valor fplenier'in carmi f 
Speglio Que il gran Deljin s'affiji , e miri • 

AI Signor Còfimo Minorbccci Arcidiacono - 
di Firenze. 

S Cuotemiil petto ancor-Fvfato ajfanno» 

E fe d’Angelterren gentile aita 
N on può contr’al dell in, della mia vita 
Cofmo non giunge si corfo aljin delPanno • 

*I^è per tanto fon’it nel cor men lieto * 

Voco, i nulla mi cal s’io mora , ò viua, 

Cb'al fin d'affanni fot morte mi priua , 

E fon qual Dio s'al fuo voler ' m acqueto . 

*Plon mi torri di gemme i ricchi lampi. 

Non fuperbi Palazà, ò gran teforo, 

Che cufìode non fui inargento < ò d'oro, 
l confin dilatai de’ patrij campi , 

0 Ben 
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Rime del Signor 


E 


Ben à»lmA fronde inghirlandar le chiome 
Sommo mio fìudio fu > foaue cura, 

St jorte pauentai che tomba ofeura 
Col fr agii vtl non raccbiudejft il nomi . 

Ma sì ratte al fuggir d^ giorni miei 
Dteder le penne ai voi l bore ferent» 

Che coi nobil'dejio la beUa fpcne > 

Tra' r.btoji pevjter Jtanco peraei* 

Languir fenty del core ogni virtù te, » 

Loco mancò cb' io non perdei melieffo, 

T\iJ più Jerri/ònarPinao,ò Permejji 
Della cetera mia le corde mute • 

pur le palme aljarelel gr/>nd‘ E'MT{JC0, 
tacque r di M A BJ H ecceJfi pregi, 
E fero vdir fu l'Arno a' tei gran Regi , 
Gli t A '-giui canti del coturno antico • 

2)/V/4 dall'aureo Olimpo in van mi fpira 
Languido t petto, e infermo » il core afflitto, 
La ergine a cantar pregio d'Egitto , 
Imitator della fraterna lira» 

Troppo mal fortunato in terra nacqui , 

‘J toppo'/ dM onde pronai fcorteje , e ingrato, 
E tul sai ben » che'i mio st dubbio fiato, 

E le fuenture mie teco non tacqui . 

Ma non per quello difriorrò querele ^ ^ 

Ond'incolpe nejjùn , nejjun condanni, 

. Diuea fuggire vn'Ocean ^affanni. 

Per più nobil fentier dtiffam le vele • 
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Ooaiiio Rinuccini • 

Dolce a Nocebter s'ei fi rimira in Porto f 
che purdianzà temea fulmini , t ventip 
Ma vii più dolce alle ben nate genti p 
Santijfima fperan\ailviuer corto , 

Cofmo t'innanxà al tempo il cri ne imbianco p 
E prono il pondo di veccbieta , e' l duolop , 
*l^ìPetemA bontà mi riconfolop 
^ietoviuo con la morte al fianco, 

I '^enerite voi lagrime mie. 

Intenerite voi quel duro coro 
Cb'invan percuote Amore, 

Verfate a mille , a mille 

Fatte di pianto vn mar dolenti Riile, 

O quel mio vago fcoglio 
D'alterexja , e d'orgoglio 
Ripercojfo da voi men durofia , 

O Jfi n'fca con voi l'anima mia • 

V 

P oiché la Vtngua a freno 

T ien di feuera legge ajpro rigore , 
Vfcitemi di feno 

Sofpir di foco a dàfcourir l’ardore , 

E voi luci dolenti 

Fateui di dolor fiumi , e torrenti , 

Furcbe'lmio duol fi miri 

Efca l'alma ne* pianti, e ne" fofpiri. 
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E tra cortefi amanti 


3 Danzar lej^iadra t ehtlla 
Veggio Donna > à àonztllay 
Se di foaui canti 
Odo dolce armonia > 

*J\(on pero/ fuo dolor l'anima oblia y 
Sol tra fofptri , e pianti * 

Pajfar te notti, e' giorni al mio cor piacty 
E fol di lei penfando bo qualche pace . 

S E del mio fen gli ardori , 

Ch'aita eagion di rimirar mi toglie y 
A' bei voli/ occhi trajparijfer fuori» 

Forfè tra pianti » e doglie 

Non languirebbe in van Inanima mia y 

Amor, e quando Jia * 

Che palefando'lduolcVafcondo» ecelo 
Vtggta farji il bel volto , bor fiamma bor ^ 

A Luigi Xi II. Redi Francia. 

S E del gran genitor di palme onujlo 
L immortai nome r fonare intendi 
Se de’ gran vanti merauiglia prendi 
Re four ogn' altro al citi diletto , egiuflo» 
Riuolgati pietà dal feggio augufìo^ 

Oue di gloria incoronato Jptendh 
Al fuon di mie querele , e me difendi» 

Da fero affatto ai de fiino ingiujìo. 
Sluelfio pur fon ch'ai tuo natal giocondo 
Saura Senna reai con alti carmi 
Empiei di /berne , ed'allegrezail MondOi 
Nè con men coiaro grido vdrai cantarmi » 
Quando de' terjì acciar fott'il gran ponib 
Muta farai la terra al fuon deU'armi. 










Ottauio Rinuccini • 

V 

^ Al Signor della Fcrté,rifpofta. 

S E qual m'adombri tu Pittar canoro, 

M entre tempri in PtrmeJJò almi colori 
Fufi'io , ni lungi al ver gijjer gt$ onori » 

Che dal corttfc cor dettati foro . 

Del Ej che nmouo Nume in terra ^ro, 
fìuafi gemma gentil tra fmalti ,ò‘orif 
Millt in cartraccorrei fuperbi allori , 

Per la futura età ricco tejoro . 

Ma Jur voci d’ amor , virttf di cetra 
V altere lodi, ondfm van tenti, e'I vanto 
D’o/curo, e vii, si cbiaro,e nobtl farmi . 

*Pur s'ardente'dejirvirtuté impetra , 

Farò forfè fentir con nohil canto 
5Dr/ magnanimo Re le glorie , e /* armù 

Per gli fcrìtti di Monsd di Ver. 

T %ji r.afpro Scita , e' gelidi ’Biarmi 

0 s' altra il M ondo ba più remota parte 
Bandir, e relegar Bellona, e Marte, _ 

E giufìo , e ^iod’ A Urea fulminar f armi* 
Come s'ammendt il Mondo , e jidifarmi 
Di vizi, e fplenda ogni virtute, ogn'arte 
N'infegnan si quel te famofe carte , 

Che Licurgo,e Solon riforger pormi. 

Ma qual di Pindo , ù de' eelefìi Numi 
Mojfe la foggia lingua , a’ dott' accentit 
DiitiUando di mel il larghi fiumi. 

Felice il Mondo , auuenturofe genti 
S' all' auree carte il cor volgono, c' lumi 
fiuti che ctofìro ban le chiome , t d'or luctnte. 
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Per il Duca di ChiGi • 


I O ebe ben mìUe » e miUe fcbiere armate 

Mi viddi imontro , e non cangiai fembiante$ 
*Pur come vuol Amor , tutto tremante 
*Pauento‘l guardo di due luci irate. 

Ma deb fonti di gloria, e di beltatCy 
Occhi l ielle del cor ferene , e JantCt 
Deb perche cantra me u Jido amante 
Di cotan to rigor gli [guardi a rmate. '■ 

Dunque i be' raggi onde la terra > e’I cielo 
Fer bellifoim’amor par che Jofpiri y 
Recheran femprcametenebrey e gelai 
Nc'l foco ,o'i vento di tanti fofpiriy 

Sciorrà già mai quel r.ubilojo velOy „ 

Nemico mgiuiìo a così bei defiriì 


>u. 

^ - .*t 


Q Vi doue Senna al mar laonde ef argentOy 
V olue tra foonde di fmeraldo ornate f 
y iddi l'alto fi uf or y l’alma bt Hate, 

Del magnanimo Re caro tormento, 
Sour'ogr'vfo mortai dolce concento 
y od intorno Jpargean foaui, e gratCy 
£t io le guance , e‘l fen ( vifie beate ) 
Stupido Jìaua a rimirare intento, 

Quando voce fonar m’vdy nel petto y 

Che fai, che penjì ì hornon fai tu cb’in vano 
Cerchi lungi al tuo ben gioia , e dsiettoì 
ilue' duo' begli occhi , ond'bor fei si lontanoy 
E quella ond'a mia voglia ardo , e faetto 
Solo ti può bear leggiadra mano . 
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Ottauio Rinuccini • 

> 

.E/ mi/iro mio eor gP incendi ardenti 


D ì . _ . . 

S'auanzan si cb 'ornai fon giunti a JegnOf 
Che d^afcondergli in van mi sferro , e ingegno 
jiUa bella ca.gion de' miei tormenti . 

Io guardo pur fe ne' be' rai lucenti > 

Torbida nube appar d'ira, ò di fd:gno» 

E di tema ,edi duol ghiaccio diuegno. 

Se sfauiOan men chiari , à men ridenti» 

IDeb fe tanti fofpir nel cor racchiuji 

Star più non panno, e'nvanqueil' occhi affìetno 
Tanto le notti a lagrimar fonvjì. 

Amor fa tu che le mie colpe almeno 

Perdoni a* fuo* begli occhi, e non m' oc enfi 
Madonna, òs'ejjer può m'infammi meno» 

Al Signor Galileo Galilei* 

F i glie delPQceandeìTxAlba ancelle, 

Aure deli aria albergatrici erranti , i 

Ditemi per pietà Ninje volanti , ^ 

Che fa't mio Sol ch’io non n'ho più noueUe • 
Splendè ancor lieto , e Palme eafìe , e belle „ ‘ 

Ardefu Sennaco' begli occhi fantiì \ 

O forfè alcun de' fempiterni amanti 
Cela furto se bel fra l' auree [ielle ì 
Tu che gli argentei gioghi , e l'ime valli , 

Scopri Jefiu, cb il Sol ferendo auuiua, 'i 

E nuoue fiamme additi ,enuoui balli . 

Spirto diuin, deb fe tant'alto arriua 
L'ammirabil virtù de' tuoi crifìaBi, 

Dimmi forgi tu in del l alma mia Diua i 
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Rime dei Signor 

» <*cSS?^ 



B ei Rujtgrmol cht sì forni fai ’ 

Sonare i tollialU tue note intentF, 

Se pur’ i ver che piangi te ti /amenti 
Com'a/cuniiiee ,de'paj/ati guai. 

Com'ì si dolce il lagrimare > ond’bai 
Pras$ fero dolor sì cari accenta 
LajJ'o ch'ai fuon de' mieifolpir cocenti t 
La terra e’I cielo bo’njàlsidtto ornai . 

E queDo tonde più duol l’anima accora t 
Temo non quello mìo continuo pianto» 

Torni molefto a que' begli occhi ancoro. 

Begli occhi il cui fendere i il cui bel vanto 
Fora ragion dall'vna all'altra Aurora « 
tour a' l cielo inalbar con t:obil canto * 

S E bianca nube oipollo in del faetta 

Fiammeggiar ai Madonna il bel crin Joro 
Farmi t e le guance , e'I fen demto onoro. 

Se miro di b 'Jior rider l'erbetta . 

Ou’ha neue Apennin più pura > e rebietta 
La man rimembro t e mi coufumo , e moro , 

^ *FJuolto al del quiui i begli occhi adoro, ^ ' 

Oue più put 0 ardor la villa alletta. - 

Al caldo , al gelo , al Sole , all'ombra ofeura , 
Oue'l piè volgo t ouunque '/ guardo a£ifo , 
Amori alte bellezg al cor figura. 

Ma quel faggio parlar > quel dolce rifa 
Trouar Jol puojjit^ et medefino il giura 
' Fra langeticbe fquadre in raradifo . » 
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Otuuio RinucdnL 
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^E fiarge ,%Àm0r, co fiehra manti ojèuri 


_ Di celefitiplendor règgisi vinti 
~^Cb'i l Sol ne ter de , e gP immortali , e Dittò 
Non Jon del guardo al balenar Jicuri, 
HuaPindurato cor , trai cor più duri 
Fia che Pardor de' fuo' begli occhi rtbMf 
iiteando tra liete pompe , a'dt feiìiui 
Ldlme belle tee d adornar procuri f 
GiàePvn Jol laccio incatenate miro 

Arder miU'alme , ein vn medefmo oggeU» 
L'arco ferir d ogni gentil dejiro . 

£ veggio lei efvn beldia^ro il petto 
L’onefle luci riuolgendo in giro» 

Deli’ alte glorie fue prejnder Sletto • 


- 


f Effiro tomo i e S foaut eSrl 
_j L'a !r fa grato , e'I pii SJiioglie alTondot 
E mormorando tra le verdi fronde t 
Fa danzar al bel fuon fui prato i fori. 
Inghirlandato il crin FilliS > e Cleri ^ 

Note tempran d' Amor care , e gioconde » 

E da menti , e da valli ime , e p> ofonde _ 

Raddoppian l armonia gli antri canori • 

Sorge più vaga in del P .Aurora , il Sole 
Srarge più lucidor % più turo argento 
Fregia di 'Feti il bei ceruleo manto. 

Ltfsio per felue abbandonate i e Jole* 

L' arder di duo' begli occhi » e'I mio tormento 
Come vuol mia ventura bor piango ber canto. 
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Rime del Signor 
- ^SS?^ 


S T anco ni già per lungo a^o cammina» 

Ma fol perche da voi me n vo lontano» 
Fiumi, valli . far He , e monte , e piano 
Trapajfa fal^trofa peregrino . 

Emulo dei più vago almo rubino 
Che sfautUaJJe mai da regia mano , 

Per queji aride labbra al :or non J ano , 

Scendi ambrojta mortale amabil vino . 
lion pria rider ti miro in oro, ò in vetro , 
Cb'ogni,nube di duci ch’il ciglio adombre » 

E' mici ti i/li penjìer tornano in dietro. 

Per te , d'a/to fopor le luci ingombre, 

Spefaò del mio bel Sol, dal Jonno impetro 
L’amata luce rimirar tra f ombre . 

P laga per allentar e/ arco non fan» •» 

L igno dicea ch'innamorato vijfa $ 

Le di cui note che piangendo fcrijfa 
Sonauari altro , che pur voce vmana • 

SaJJelo il cor per proua , e l'alma tnfana 
Cui ciglio tmpetiofo arfe , e trajijie , 
eh' adombrando i be ’ rai’iorbiM eehjfa » 

A on /acqueta per tanto , e non ri/ana. 

Tal di vie n. aggfar luce arde, e ijauiUa, 

Fatt'incenaio imrr.ortal ch'ognbor i'auanzot 
Fiamma che rifueghò Jpenta fautUa. 

Occhi Soli cui cor del cui )embian%a. 

De' mie! caldi dejlr pace tranquilla • 

Di Jpegrur l'ardor mio nullaba poJfanXM* 
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Octauio RinuccinL 

S E di tanti martir fotfil gran pejò 

Acuì faggiace'l core afflitto, e Banco 
Come talbor tem’io , non verrò manco 
N el flàr degli anni ad onorarui intejò . 

Sarò jorfe u lungi vn giorno intefo 
Cigno canato più, quanto più bianco, 

Che il race ancor » non pur il btro, 1 1 Franco • 
Saprà di che bel foco io vifliacce/ò, 

E forfè fla che nel mio Bil dipinta 
icBra bellina in nuda parte offefa 
Inflan. mi doppo noi mitialme , e mille. 

Coti per beliamcr fi a morte vinta , 

E da morta beltà net Mondo accefa 
Fiamma d'eterne , e d'immortal fauille • 

- 

V K^go di celebrar le nobiParmi, 

Che d infan abiì piaga il fin m* aprirò 
Si care note aUbor dal cor m'vfciro , 

Che nel più graue duol potean quetarmi. 

Ma le rime cF Amor parca dettarmi 
Lungi da que'begli occhi in van fojpiro, 

Si canoro AugeUin poiché fpariro 
1 be' raggi del di pon flne a' carmi . 

Lajfo ch'io pur vorrei con nuoui accenti 
Celebrando' l bel vifo , e P auree chiome, 

1 mpetrar breue tregua a' miei tormenti . 

Ala fconfolato , e falò ahi non fo come 

Sciar più la lingua, c par ch'il cor pauenti, 

'Di rammentar cantando il fuo bel nome • 
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%%Cf Rime del Signor 

D onna thè di beltà t antico vanto 

%A Sparta inuoit , t Cipro ofeurU e Dtlt^ 
Che talme a tuo talento, e foco, e gelo 
‘Bjndi cantando , e rifò bor defti , bor pianto» 
Se Jt bella ti fe,fe tanto , e tanto 
Arricebi di fplendor tuo nobil velo» 

Se'lvifi ti formò d'tAngelo il cielo. 

Ben dar doueati ancor d’xAngelo il canto • 
Merauiglia non ì s'alto diletto 

Di tue leggiadre Rime al fuon canoro 
Didolceia immortai m’ inebria il petto . 
Vergine Clio dt b tra le gemme , e toro 

( f del crin ebe m'ba legato, e tiretto^ 

fa ebe feintilU ancor fronda d'alloro. 

— 

S Cambra dal fentra^tto alma dolente 
Cinfiammate fperanze ,ebei dejìrit 
Forfa di pianti ornai , nè di fofpiri 
Contr’a ù duro cor non è pofjente . 

Scoglio non più fott' Aqteilon jretnenU\ 
b ruuict Elee inrigidir rimiri , 

Com'ella al tempefìar de' miei martiri 
Crefee rigor nell' indurata mente . 

Fati non vedi ornai foaue cetra , 

Com' al bel fuon delt argentate corde 
Afpe fardo, .Afpe rio s ‘afeonde e impetrai 
\Afpe cb'al pianger mio l'oreccbi ha [orde , 

Ma tal ( fero defiin, pojfanxui impetra) 

Cbe fuggendomi ancor m 'attofca,e morde. 




Tertbe 




c - 




Ottauio RinuccitiL 

P Ercbe di fiamme vn Mongihel diuefjti 
xAlt ardor degli angelici femhianti 
Nonfia peróni m’vàirete amanti $ 
cVio difctolga dal fen dogliofi accenti , 
Ma qual Jrondos'allor tra jitocbi ardenti 
Farò lieto Centirvoci fonanti t 
E più dolci fiaran le rime, F canti t 
Santole fiamme al cor fian più cocenti 9 
F ulminat*occbi pitr non fi ri/biarmi 
Strali, e fauill , in con belì'arfura 
Spero nuoua' ìfrnice eterno farmi. 

Che fora anco il if^rir fomma denturé 
Firn bel foco,\ per n nobt l'armi 
Amor mi dice, e s^e l'afferma egiurà* 

^ Dialogo* 

P AHorel qualduolFaceora 
Che piangendo ti eonfùmit 
Lieto ancor non bebbi vn bora . _ 

Poi ch’io viddii tuo' be' lumi. 

Dunque fon quefì'occbi miei 
Tuo tormento , t tuo martirti 
Del mio mal si cbe fon rei, * 

B faran del mio morire. *“ 

Già non fon quel ferperio, 

ch'ha nel guardo empio veruno • 

Tu fei quella , e ben foll’io 
Onetto piaghe, e fiamme il fieno. 
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Rime del Signor 


Io fbo dunque arfo y e tfqfittoi 
Fafioret, tu'l di per gioco . 

Non mottegia amante affitto » 
Ch'arde vino in viuo fico . 

S'iot'bo pur ferito ì ^ arjo 

Con quai fiamme 1 1 con quai dardit 
Colbel enne al vento fparfo , 

Col feren de' dolci fguarcU « 

Fudeflin, fuiuo volere ^ 

Che d' amor permefaccefiì 
Fu vagherà fu piacere , 

Cb’in mirarti lì mio cor prefe . 

Non fu dunque quell' Arderò t 
Che va nudo • e l'arco ba d'oroì 
Fu quel tifo lufwghìero » 

Fur quegli occhi oncCio mi moro» 

Ma qual vuoi , dimmi qual brami 
»A l tu amor dt^a mercede ì 
Non fdegnar [offri ch'io t'ami 
Altra grazia il cor non chiede » 

Di coftaniA » e di fermeza 
Hai tu l'alma armata, e'I corei 
Nolvodir, latuabelleza 
Per me parli , e parli Amore 

Odi ben le mie parole , 

Se vtdefjì altra più vagai 
Se nafcejfe al M ondo vn Sole 
Non ho cor per altra piaga . 
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Octauio R.inuccinL 

Per pietà de* miei verd'anni. 

Dimmi ì ver quant'boggi sfeoltoi 
Ch'io lujinghi ch'io t'inganni • 

Ah non Vidi il cor nei volto • 

Corri Amor, corrimi in hraceiot 
'Più non fingo 0 caro Amante, 
Stringi Calme Amor , ma l laccio 
' Sia di ferro , ò di diamante, 

N Onhauea Febo ancora 

‘Pacato al Mondo il di » 
Ch'vna Donzella fuora » 

Del proprio albergo vfcì « 
%!MiftrtUa ahi piu no, no 
Tanto giel /offrir non^puo, 

Su'l pallidetto volto 
Scorgeafi il fuo dolor , 

SpeJJò le venia /ciotto 
V n gran fofpir dal cori . 

Mijerella, ifc. 

^i talpe fìando i fiori 
- Erraua hor qua , horlot 
E /uoi perduti amori 
Cou piangendo va, 

Mi/eretla, écc, . 

Amor dieeua e*l pii 

Mirando il del fermò . 
Doue,dou*i la fe 
Che*l traditor giurò t 
Mi/trella ,^e. 
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Islon mi tormenti 
Miferellé, érf» 

Non vò più cb*ei /o/pi ri 
Se non lontan da me , 

Nonotb'i fuoi martiri 
Fiù non dirammi a fe < 
Miftrella , é^c. 

Perche di lui mi firuggOt 
Tutt'ergogliofo ita , 

Che j $ , che st i'io'l fuggù 
Cb’ancor mi pregherà ì 
Miferella • éic- 

Sii ciglio ba più jereno '' 

Colei, (bt’l ff^io non èi 
dà non rinchiude in fené 
Amor sì bella fe, 
MifereUa,ÌJ-c. 

Ni mai si dolci baci 

Da quella bocca bauri^ 

Ni più foaue , ab taci 
Taci che troppo il fa. 
MifcreUaiO'c. 

Si tra fdegnqfi pianti 
Sparge a le voci al cielt 
Così ne’ cori amanti 
CM efce Amor fiamme » t gìeU 
Miferella ahi più no no , 
Tanto giti fofrirnon può . 



Octauio Rinucdni • 

I o mi credea cb'in giouenilt etate 

Nonfentirdentrsl tor Ji*mmaMmoroJàt 
FuJSt di rozo cor , d'alma rttrofa t 
£ di bajfisii indizio , e di viltaU . 

E già con rime di menzogne ornate 
Sol per vita additai bella » e gioiopt, 

Stuella cb'bor dura tantOt e perigUofa 
Mi fembra ch'io ne tremo e verno , e fiati. 
Ch'io veggio il più bel fior degli anni miei 
Colpa d' Amor , s'indietro gli occhi volgo 
Spefo si cb'bor ne piango , e ne fofpiro . 
§luanto diffi m'i in odio , e quanto Jei, 

E quell’ond'io vii più m'adiro , e dolgo 
Dall empio giogo il collo in van ritiro • 

« 

A Lma che fai non riconofii ancora » 

Lbe l'angelico rifa, e dolci giri 
vi que' be' tumiy uue t'afiifi,e miri 
Son lacci e dardi ond’ Amor vuol ch'io mora • 
dunque di mortai rifeo vfeita fuor a , 

Cerchi nuoua cagion perch’io fofpiri » 

E'I rimembrar di tanti afpri martiri 
Cieca ron ti fpauenta , e non t'accora. 

Sai pur com'entro a due fi elianti ciglia 
Sfidi vii alma di morte Amor TirannOt 
E qual d'vn' aureo crin fa far catena. 
flueÙa cb' immortai Dea tra noi famiglia , 

.Ab miniftra non fia di nuouo affanno j 
§lual in placido mar dolce Sirena. 
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Rime del Signor 



R IconoJii cor mio gli occhi lucenti , 

Onde tant’anni in nobil fiamma ardeOh 
Jiìmira gli atti te’ portamenti onci ti f 
E le dolci parole afcolta i e /enti. 

CMa deb gt incendi inceneriti > e fpentit 
Aura di fpeme non rauuiui t c aeJti, 

Eer impetrar pietà quanti fpargeili 
Se ti rimembratin van pianti, e lamenti. 

Deb perche più i.on arda , e ticonfume 
Lungi da‘ caldi r ai Dedalo aceorto 
Giulio fpaxio ragion batta le piume. 

Pur tropp’ Amor per dure vie nba jeortO 
In afpro mar dietro a fallace lume, 

Itmpoi pernoidiricoururfiin porto» 

N Onti ^dar cor mio là doue l'arco^ 

Tende li crudel che n, ’ba l'alma feritOt 
Affai fu ben fe nell età forila 
*De‘ Juot duri penjier r.onvijfi fèarco» 

0 mai fe ben raccolgo oltre e piu varco 
"Del meta del cammin di quejla viti» 

\Altro perjiero a lagrimar m' multa , 

Altro più fiero Arder m’attende al varco • 
Miferi noi ffenonben falde ancora 
Le piaghe onde n'ba (' vn ferito , e punto 
Scoccajfe i altro l'mf allibii dardo . 

Fuggì: di b non tardar piu d'hora in bora» 

Che fptjie volte ab' improuifo , i giunto 
Chi potendo fuggir fu lento, e tardo. 
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R JfcbtaraWl fintier di Paradifi 

Col Sol degli oeebi miei , dal Pjgno inferri* 
Aititi ti fcorji I e tu cantando eterno 
%fndefli lo fblendordel mio bel vifo . 

Slifindi non fui mio cor dal tuo diuijò 

'I{el verde Aprii , nel comit.tiar del vemOt 
Malo fcettro fpre^ar del regno interno 
Tolfemi di virtù eelefie auuijo. ^ 

Arji di pietà st , d'amor non mah 
£ qualtividdibaldanto/ò,òmefìo 
L’ardenti famme tue temprando andai. 

Tal di Madonna il fautUar'onePio 

Percojie il cor fu' mattutini rai$ ' 

fo ben t’io l’vdy dormendo % ò dei}*, , . . j 

D El eelefie fentier la via fmarrita 

Per tenebrofa valle alta ventura \ 

'Beltà fegnommi immaculata t e pura 
N el metoo del cammin di nofìra vita, 

Lavirtu di fua luce alma infinita 
Con mortai faueUar non ha mifura » 

Ma non per tanto rimarrajp ofcurat 
Smalto dejio ( uo meritare atta. 

E ft tanto non vai for\a d’ingegno ; 

Vnquanonfaràvil colpo di tirale, 

Cbe tenda arder per co - 1 nobil fegno , 

Donna, de’ miei petifier fiamma immortale f 
Dietro al mio idi ben cbe di voi non degno. 
Stancherà più d'vn Cigno il canto , e l'al e, ^ 
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t X t Rime del Signor 

Al Signor RafBiello Anfaldi • 

S E con sì care note al del paterno 

M'allettajje ciafcun diletto Anfaldi f 
L'onda dell’ Arno i at noioji e caldi > 

£V proprio foco temprerebbe tl verno . 

Ma cor non veggo , e pur m'afijjb , e nterno 
Cui deli'ejilto mio pietà rijcaldiy 
*^eli‘auuerjò deltin fecuri e Jdldi 
Non /erba amici il Mondo, e ben lo /cern», 
CM a non per tante men giocondo , e lieto 
"Peregrinando andrò cangiando il pelo $ 
'eterno voler collante , e queto. 
Squarciji ornai dlellignoransus il velo * 

Siane' regni del cor fìahil decreto. 

Che vero albergo de’ mortali «V cielo • 

I Nnoeente Fanciul dal patrio feno, 

Oue foauemente ei fi nutriua, 

RaJJimbro efpolìo in jolitaria riua, 

H or che di Jredda neue il et ine ho pieno. 
Ni rugiada i Stilar dal del ferino , 

"Nj veggio fcaturir fontana viua 
xArJo a' arida Jete , ahi chi mi priua 
Del'caro nido, ò mi raccoglie almenoì 
Forfè di f angue pio macchiate ho l'armi t 
*2^, che etafeuno amai nejjuf.o off'efi. 

Anzi gli eittnti rauuiuat ne’ carmi . 

a Itrt indart. o t cari giorn i ho fpefi , 

Si piacque al cielcrea'to per chiaro formio 
Cb'a ritrouar mercè mal cammin prejù 



Ottauio Rinuccini . 






Nella morte di Monsd di Giarì • 

"1^ 0/>w> ccUnte hnprefe E*I{RI CO inuitto » 
I J E laur 'h t Ealmt gioriofet t btUt 
Vn J$tptrb* Colojfo ergi alle Jiellt , 

Storno dei Tebro , e deU‘ antico Egitto, 
lui di quei guerrier Jco/pito, e Jcritto 
Ltggafi il nome , e quejt‘imprefe^ quelle^ 
Che feto armati alle città tibtUe 
^ier leggi » t JoUeuar l'impero afflitto. 
Segni d'I marmo la più nobtl parte 
£i eb’ba di bell'onor SI chiari pregi 
Giure Franxefe Ettor t Irrariuje Marte. 
Urto ei miri dal del gli eterni fregi. 

B'I nobil Peregrin che toma, à parte» 
Inchini il jior d^Caualieri egrt^. 


Perla conualefcenza del Cardinal Borghelè. 

O Slual per Paltò del di cetre , e canti 

T^jioua armonia Jì volue,tJi raggira» 

E qual ne' cori altrui dolceza Jpira 
Soaue mormorar d'aurette erranti. 

Spent’è'l maligno ardor, ne’ bei fembianti ■ 

Del mìo Signor l'antico orar fi mira , v 

Scintilla il guardo, bor chi mi da la lira» 

“Per cb'in si lieto di l onori , e canti! 

Voi ebe nel gran dolor t aurate cbiome 
Straziai te , 0 Diue.armaten.i di penne» 
Ond'io me n voli al del col Jùo bel nome • 
Ch'ogni beUavirtù nel Moneto ei tenne 
Sappia ogn’etate , e cb'aU’eceelfe fimo 
De! gran Zio porfe il tergo, e le foPienne. 
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Rime del Signor 




L tA gitaneU tH fin sb'Albs celi fi e infior's, 
L'angtiico /pltndory i'aln.o jin.biantt 
J n quefto fino « a quefit luci quante 
Non fo perequai Jtnùer tornaho ognbora» 
Forfi de' giorni miei l’Occafo ancora 
Se mi vidde'l mattin vedrammi amante • 

O vagherà è di uoi pupille fante 
Di mantenermi voi irò infin cb io mora • 

Se quefie neui ancor fparger ef oblio 
Non pon l’alte ^eranzet d bei dejìri i 
E lieta il canto vdite , e‘l pianger mio» 

Occhi deb faxÀ ornai de! miei martiri 
Vera pietà l’arco rallenti , ond’io 
Sparga per altra piaga altri fofpiri» 

S I pretSofo filo» est fittile 

Legala nobihalma, alnobilvelot 
E veggo di cofiei si vago il cielo » 

Che del verno pauento a meta Aprile» 

Cosi ( ma vii men bella ) a lei fimtle 
Splender vidu'io fu rugiadofo Jìelot 
E per leue martir a’ardore, ò gelo 
Languida fioLrir ro/a gentile . 

Amor e*l Mondo di tal pregio indegno 
tAceompagnan piangendo i miei fifpiru 
Non men gelofi di si caro pegno . 

0 cb’io n’oda il bel canto , ò cb'io la miri 
Angel par che n’ inulti al fuo bel regno • 
Rifuegliando ne' cor fanti defiri» 
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OctauioRJiìitccini ,a^5 

D V nque fimpre vedrò del mio bel Sole » 

1 raggi fcolorir freddi , e tremanti t 
Ì3 fcuri impadidir gli almi fembianti » 

^ual per calao . ò per giel gigUt e viole. 

Deb Je quejt’ Attgeletta il citi pur vuole » 
eie nel mondo non più , ma léfsit canti » . 

QJeb me che tanto a lei qui venni auanti ' 

Sciolga primier * cb'auar.ti ancor me n volt» 

Mifero l'io rima go in quejìi affanni » 

Senza la feorta di quel Sol j treno 
']S(pn foi'al del faprei drizare i v anni • 

Ferifci me cb. V crin di neue bo pieno t ^ 

terdona M orte ai vera^ Aprii degli annit 
O fenza lei non mi la/ciare almeno, 

Q Vefii in vago giardin fioriti fiori» 

Cbe perle crederai pure > r Jerene * 

Son pur qual noi Ira vita % e noHra ifent 
Belli e cari il mattm fu’ primi albori. 

Ma quando in alto i feruidi fflendori 

1 ntiepUdfeon l onde or don l arene , /< 

Hual ebi ria febbre accoglie entro le vene» 

Perder vedrai l'onor de' bei colori. 

Ni perche aal balcon dolci rugiade 
‘i orni cortefe a rinfrefcar P Aurora 
Ricourar pon Ponor» non la beltadc,» • 

Si nel fuggir ef <ùna volubil bora 

Margherita gentil, tramonta» e cade 
Con le Jperanu fue la vita ancora • 
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Rime del Signor 


D onna tht di beltà t antico vanto 

tA Sparta inuoli , e Cipro o/euri, e DolOf 
Che t alme a tuo talento^ e foco, e gelo 
‘Bjndi cantando , e rifa bor defii , bor pianta» 
Se it bella ti fe,fe tanto , e tanto 
Arricchì di fplendor tuo nobìl velo» 

Se'l vifo ti formò d'tAngelo il cielo. 

Ben dar doueati ancor d’xAngelo il canta • 
Merauiglia non ì f alto diletto 

Di tue leggiadre Rime al fuon canora 
Di doiceta immortai m'intbrta il petto , 
Vergine Clio dt b tra le gemme , e toro 

( fregio del crin ebe m'ba legato, e tiretto^ - 
Fa che feintiUi ancor fronda d'alloro. 

0 

S Cambra dal fen trafitto alma dolente 
L'infiammate fperanze , e bei defirit 
For%a di pianti ornai , nè di fofpiri 
Contr’a ù duro cor non è pofjente . 

Scoglio non più fott'Aquilon Jremente ; 
OruuictElce inrigidtr rimiri , 

Com'ella al tempefìar de' miei martiri 
Crefee rigor neìl'indurata mente . 

Taci non vedi ornai foaue cetra , 

Com'ai bel fuon deltargentate corde 
Afpe fardo, .Afpe rio s 'tfeonde e impetrai 
%Afpe cb'al pianger mio l'oreccbi ba [orde , 

Ma tal ( fero defìin, pojfanxji impetra) 

Che fuggendo mi ancor m 'attofea^ morde. 
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Ottauio RinuccinL 

■♦ .» 

P Erebe di fiamme vn Mongtbtl iiuenti 
xAlt arder degli angelici fiemUanfi 
Nonfia geràni m'vuirete amanti f 
CVio difctolga dal fen dogliofi accenti , 
Ma qual jrondot'allor tra fuochi ardenti 
Farò Itelo fentir voci fonanti t 

E piùdplct Jaranlerime^Fcantit 
Sluantole fiamme ai cor Jian più cocenti t 
F ulminat'occbi titr non fi rifbiarmi 
Strali, e fauiìl , incottbell'arfura 
Spero nuoua'lfrnice eterno farmi. 

Che fora anco il u^rir fomma ^enturé 
Per il bel foco,\- per si nobt l'armi 
Amarmi dice, t i^e l'afferma egiuré* 


t&i 




Dialogo* 

P AIforel qual duol f accora 
Che piangendo ti eonfumit 
Lieto ancor non bebbi vnbora 
Poi ch’io viddi i tuo’ be’ lumi. 

Dunque fon quefi'ocebi min 
Tuo tormento , e tuo martirct 
Del mio mal sì che fon rei » 

£ faran del mio morire * 

Già non fon quel ferperìot 

Cb'ba nel guardo empio ventri • 
’Iu fei quella , e ben foll’io 
Qniio piaghe i e fiamme il fieno. 
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Jo fho dunque arf9 > e tfafitteì 
Pafitrel, tu'l di per gioco . 
iVo» mottegia amante afflitto » 

Ch'arde viuo in viuo foco. , 

S'io t'bo pur firito , ér 

Con guai fiamme » t con quai dardiì 
Coi heì crine al vento fparfo , 

Col fertn de' dolci /guardi . 

Fu defìin, fu tuo volere » 

Che d'amor per me facceft ì 
Fu vagbexa fu piacere » 

Cb'in mirarti il mio cor prtfi . 

Non fu dunque quell* Arciera t 
Che va nudo , e l'arco ba d'oroì 
Fu quel tifo luflngbiero , 

Fur quegli occhi onctio mi moro* 

Ma qual vuoi * dimmi qual brami 
xA l tu amor degna mercede i 
Non fdegnar [offri ch'io t'ami 
Altra grazia ti cor non chiede * 

Di coftanzA t e di fermeza 
Hai tu l'alma armata, e'I corei 
Nolvodir, latuabeUeza 
Per me parli , e parli Amore 

Odi ben le mie parole . 

Se vedejji altra più vagai 
Senafceffeal Mondo vn Sole 
Non ho cor per altra piaga * 






Occauio RinuccinL 

Vtr pìetJ de* miei verd'annì, 

Dimmi è ver quant'boggi nfcoìtoi 
Ch'io lujingbi ch'io t'inganni • 

Ab non Vidi il cor nei volto • 

Corri Amor, corrimi in bracciot 
'Più non fingo o caro Amante . 
Stringi l'alme Amor , ma l laccio 
' Sia di ferro , ò di diamante. 

N On bauea Febo ancora 

'Fjcato al Mondo il di » 
Cb'vna Donzella fuora • 

Del proprio albergo vfci « 
ifirtUa ahi piu no, no 
Tanto giel /offrir non^puo. 

Su'l pallidetto volto 

Scorgeafì il fuo dolor » ' > ^ 

Spejfò le venia fcioUo 
V n gran fo/pir dal cori 
MiJireUa, ^e. 

Si calpefiando i fiori 
E rraua bor qua , boriai 
E fuoi perduti amori 
Con piangendo va , 

Miferella , . 

Amor diceua e*l pii 

Mirando il del fermi . 
Doue,dou'ila fe 
C bfl t radilo r giurò t 
Miferella ,^c. 
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Fé che, ritorni mio 
Amor com'ci pur fu^ 

0 tu m'ancidi , ch'io 
Non mi tormenti più. 
MifertUé, éj'c. 

Non vò più cb*ei fofpiri 
Se non lontan da me , 
Nonocb'i fuoi martiri 
Fiùnondirammi a fé. 
Miferella , é^c. 

Ter che di lui mi fìruggOt 
Tutt'ergogliofo ita , 

Che il , che st i'io'l fuggù 
Cb' ancor mi pregherà i 
Miferella • Se. 

Sii ciglio ba più Jereno 


jereno 
Celeit cbe’l mio non è; 

Cid non rinchiude in fené 
Amor si bella fé . 
Miferella, ^e. 

Ni mai sì dolci baci 
Da quella bocca baurà , 
Nè più foaue ,abtaci 
Taci che troppo il fa . 

Miferella, 

Si tra fdegnqfì pianti 
Spargea le voci al del > 
Cast ne’ cori amanti 
CM efee Amor fiamme , e ^ 
Miferella ahi più no no , 
T anto giel /offrir non può 
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OnauioRjnuccini. * 

I o mi eredea cb'in gioueniìt etatt 

Non fentir dentrMl cor fnmmaétnorofot 
Fu/fi di rozo cor , d'alma ritrtfa » 

E di bajfez,i indizio di viltate . 

E già con rime di menzogne ornate 
Sol per vita additai bella » e gioiope^ 

Stuella cb'bor dura tantOt e perigUofa 
Mt ftmbracb'io ne tremo e verno t e fiate, 
Cb'io veggio il più bel fior degli anni miei 
Colpa d'Amor , s'indietro gli occhi volgo 
Spefo si cb'bor ne piango , e ne fofpiro . 
^anto dijji m'iin odio , e quanto Jeif 
E quell'ond'io vii più m'adiro , e dolgo 
Dall empio giogo il collo in van ritiro, 

A Lma ebe fai non riconofci ancora , 

Lbe l'angelico rijè, e dolci giri 
Di que' be' iutniy tiue t'afiìfi,e miri 
Son tacci e dardi ond'Amor vuol cb'io mora , 
^UKéqtie di mortai rifco cfcita fuor a , 

Cerchi nuoua ragion percb’io fofpirit 
E’I rimembrar di tanti afpri martiri 
Cieca ron ti fpauenta , e non t'accora. 

Sai pur com’entro a due fi elianti ciglia 
Sfidi vn'alma di morte Amor Tiranno» 

E qual d’vn'aureoerinfa far catena, 
fiueiia cb' immortai Dea tra noi fomiglia » 

%Ab miniflra non fia di nuouo affanno j 
§lual in placido mar dolce Sirena, 
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Rime del Signor 
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R Ieonofct cor mio gli occhi lucenti , 

Onde tant’anni in nobil fiamma ardeHii 
Rimira gli atti te’ portamenti oneJti, 

E le dolci parole afcolta , e /enti. 

CMa deb gt incendi inceneriti , e fpentiy 
Aura di fpeme non rauuiui , e ae/ti, ^ 

Rer impetrar pietà quanti fpargefìi ^ 

Se ti rimembraàn van pianti, e lamenti» 

Deb perche più non arda , e ti confume 
Lungi da caldi rai Dedalo accorto 
Giulio fpaxio ragion batta le piume. 

Pur tropp' Amor per dure vie n'ba j corto 
In ajpro mar dietro a fallace lume, 

2emfoè pernoidiricourarfiin porto» 

' / 

N Onti fidar cor mio là doue l’arco^ 

T inde il crudel che m’ba l'alma feritSt 
Affai fu ben fe nell età fiorita 
*De' Juot duri penfier r.onvijfi fòarco» 
Ornai fe ben raccolgo oltre e più varco 
Delmezodelcammindi quefia viti» 
tAltro perjiero a lagrimar m'inuita > 

Altro più fiero Arder m' attende al varco » 
Miferinoi , fei:onben falde ancora 

Le piaghe onde n'ba l'vn ferito , t punto 
Scocche làltro l'inf allibii dardo . 
Fuggitdeb non tardar piu d'borain borOf 
che fpefie volte alTimprouifo , i giunto 
Chi potendo fuggir fu lento, e tardo. 
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Octauio Rjnuccini • 

JJcbiaratO*/ fentitr di Paradiji 
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R .. 

Col Sol degli oeebi miei » d»l I{jgno infim§ 
Al del ti fcorjt > e tu cantando eterno 
Qijndeìli lo fplendor del mi» bel vifo . 

Sljùndi non fui mio cor dal tuo diui/ò 

‘2\l/l verde Aprii , nel cominciar del vem»% 
Malo fcettro /prefar del regno interno 
Tol/imi di virtù celefieauuijo. 

Arji di pietà t* , a’amor non mah 
£ qual 0 viddi boldanta^, ù me fio 
L’ardenti Jiamme tue temprando andai. 

Tal di Madonna il fauilhr’onefio 

Percojie il cor fu' mattutini rai» ' ‘ 

fo ben s’io i’vdi/ uormcndo ^ ò delio* . j 

D Eleelefìe fender la via fmarrita i 

Per tenebrofa valle alta ventura 
Beltà fegnommi immaculata* e pura 
N el mexo del cammin di noftra vita. 

La virtù di fua luce alma infinita 
Con mortai fauellar non ba mifura » 

M a non per tanto rimarrajfìofcurat 
Smalto dejfìo \uo meritare atta. 

B fe tanto non vai for\a d’ingegno 
ynqua non farà vii colpo dt tirale* 

Che tenda arder per coi t nobil fegno , 

Donna, de' miei penfer famma immortale t 
Dietro al mio idi ben ebe di voi non degno. 
Stancherà più d'vn Cigno il canto , e l’ale. 
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Al Signor Raffaello Anfaldi • 

S E con sì care nettai citi pattrno 

M'alltttajjt ciafeun dt ietto Anfaldi f 
Venda dell'Arno i ut noio/i e caldi > 

£V proprie foco temprerebbe tl verno , 

Ma cor non veggo , e pur m'affifo , e'ntern» 
Cui deli'ejilte mio pietà rijcaldi^ 
*I>leU'auuerJb deìtin fecuri e Jdldi 
Non Jtrba amici il Mondo, e ben lo /cerno, 
CMa non per tante men giocondo , e lieto 
'Peregrinando andrò cangiando il pelo» 
*^eU’ eterno voler collante , e queto, 
Squareiji ornai delPignoranzut il velo » 

Sia ne' regni del cor ftabil decreto. 

Che vere albergo dt‘ mortali PI cielo • 

I Nnocente Fanciul dal patrio ftno, 

Oue foauementeei finutriua, 

Rajfembro efpofìo in Jolitaria riua, 

H or che di Jredua n tue il et ine ho pieno. 
Nè rugiada itillar dal del fertno , 

'Veggio fcaturir fontana viua 
%ArJo d‘ arida fete , obi chi mi prtua 
Del caro nido, ò mi raccoglie almenoì 
Forfè di f angue pio macchiate ho l'armi 9 
*J^p, che ciafcuno amai nejj'ut.o off'ejì. 

Anzi gli ci tinti ravuiuat ne' carmi . 
Veraltrtindart oleari giorni ho fpeji. 

Si piacque al cielcrea'to per ettaro farmi» 
Cb'a ritr Oliar merci mal eammin preji. 
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NeUa morte di Mensd di Giurì • 

OpM ceUnte imprefe ETERICO inuittOt 
1 3 E Uur'h t Palme gloriofty e belle 
y n Juperba Colojfo ergi alle jielle > 

Storno delTtbro > e deU‘ antico Egitto, 
lui di quei guerrier Jcolpito,e Jcrttto 
Leggafi il nome , e qutji'tmprefe'.t queOt^p 
Che feto armati alle atta ìiteUe 
^ier leggi , t JoUeuar l'impero afflitto. 
Segni d'imarmc la più nobil parte 
Eicb'ba di bell' onora cbiart pregi 
Giure Franze/i Ettor , Prar-zejt Morto» 
lieto ei miri dal del gli eterni Jregi, 

E'I nobil Peregrin che toma) ò parte» • 
Jncbiniil fior dPCaualieri egrefi. 


Perla conualefccnza del Cardinal Borghelè . ' . 

h 

O ^al per Paltò del di cetre , e canti 

'lijioua armonia fi volue, e fi raggira* 

E qual ne' cori altrui dolceza Jpira 
Soaut mormorar d’aurette erranti. 

Spent'i'l maligno ardor» ru' bd fembianti ■ 

Del mia Signor l'antico onor fi mira * ' ■ v\i 

Scintilla il guardo, bor chi mi da la lira* ' ' ^ 
*Per cb'inst lieto dtt onori ,t candì 
Voi ebe nel gran dolor t aurate chiome 

Straziai te, o Diue , armaten. i di penne* ■ r- ' 
Ond'io me n voli al del col fuo bel nome • 

Ch'ogni bellavirtù nel Mondo ei tenne 
Sappia ogn'etate , e th'aWtccelfe fimo 
Del gran Zto porfe il tergo, e le fofìennt» 
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. Nel medentno fuggetto. 
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J 'yn piùvago X^ffin'ìngtmmxt ^ay 
Ride la terra , e rìde U t^ar proj ondo» 
óC IPlO gloria del Tebro , ò pur del M ondOt , 
Dall' importuno ardorripofo impetra» , .<, 

V agbe A infe d'Amor fiammay e faretra .» 

Sciogliete alPeuire il crin fiorito, e bionào%^^ \ ' 

E tra canti , e tra dan'^e il ptè giocondo$ , ... j 

M ouete al fuon della mia nobii cetra . 

Fugga col rio timor l'a^ofcia e'I duolo ^ \ v. jfl, 
jiuree Virtù doue Jpiegateivanni, ^ ■ i x 

Tempo non è da far ritorno alRolo» i ;• ùv) 

Fermo ilafiù ne" luminofi /canni a\,^1\x 

Cb'eidimorijra noti fermai' il volo, ’.'^l 

Per additarn'il del molt e molt anni , . v 

Per MARIA MADDALENA ArcidadieflGi 
d’AuRriaCran DuchciTa di Tofcana . 


F Orfe Cintia è cofiei , che t aurea fcbie ra 
Sul carro della notte in giro menai 
No che di lei più bella , e più ferena. 

Se n va di iìelle, e di più Soli altera. 

Spofadel grand' Eroe cb all' Arno impera, 

G rmed'eccelfi Augulti è MADDALE*X{A, 
Per cui rajfembra d Angeli si piena 
La Tofcana Magion eelesìe sfera . 

Inclita al dM ondo al del diletta Prole , 

Già feguirdi grandi Aquila le penne 
Scorgati in cbiufovsbergo emulaal Sole» , 

E dietro al chiaro voi cbe l' Auo tenne. 

Perche s'adori lui ebe ben ficaie 
Mille tn alto /piegar fuperbe Antenne. 
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P Ercbe quefì'occbi mieti queflo mìo volto 

fi^alunque JtoJìi e'ijuon del mio bel tanto. 
Non ti jojj'e eagion et eterno pianto 
Da te fedet Amico il pajjo ho volto . 

M» ft'l pii • Il for non è diftiolto 

Dal cari nodi, che ne piocquer tanto f 
T'amo ancor quanf aggrada ad Angel finto t 
Che nel cor mi fiutila , ^ io tafeotto. 

Sciogli colui cb^incatenajìi ei dice , 

St Erettamente , ete legaEiinJìeme, ' 
Ttrren* Amor' alfin non fa felice, 

F ugga in vn col defio d'ambo laftertie ' ^ 

'Di qui gioir , poiché gioir fot lice ' • 

Lqfiù doue non mai fi fpera , à teme, “ 

P Er f eterno eammin già f anno quinto 

Fornito bali corjò, e l'incomincia' l fifìop 
Da che Jeruo d'xAmor dolente , emeflo 
Me nvo con volto di palior dipinto , ’ 

E per veder che naturale inEinto •* 

^eU'alma indura i di pregar non reEo, 

Nè rompo il duro laccio, e nonmi dtEo ‘‘ i 

D'amoro/o letargo opprejfo , e vinto, ' 

Anima che farem , ptangerem femprt 
Seruitnjeltci di beltà u frale, 

In COSI dure , e dolorofe tempreì 
0 pur riuo/ti al Regno alt'immortale, 

"Pria che morte ne ajj'alga, •’/ duoì ne Eempre % 
ter più nobil fentier batterem l'ale ì 
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L %A guancia e*! fin cb' Alba ce Itile in/!orà$ 
L'angtiieo ffltndory i'ain.o Itn.biante 
in queito jcno , a queiìt luci auante 
Non fo perequai finti cr torti at.o egnbora» 
Forfè di giorni miei iOccqfe ancora 
Se mi vtadel mattin vedrammi amante t 
O vagherà è di uoi pupille fante 
Di mantenermi mitro infin eh io mora • 

Se queiìt ntui ancor fparger d oblio 
Non ponialtel^traneuyibeidtfirit 
E lieta il canto vdite > il pianger mio» 

Occhi deb fata ornai di miei martiri 
Vera pietà l’arco rallenti , endio 
Sparga per altra pie^ga altri fofi 'trì» 

S ì prtxàofo filo I est fotiile . , 

Legalanobil*alma, alnobilvelot 
E veggo di eoiiei SI vago il cielo t 
Che del verno pauento a meta Aprile» 

Cosi ( ma vii men beila ) a lei fimtlt 
Splender vidù'io fu rugiadofo fitlot^ 

E per leue martir a'ardore, ò gelo 
Languida fcoL rir rofa gentile . 

Amor fV Mondo di tal pregio indegno 
tAccompagnan piangendo i miei fofpiri$ 
Non men gelofi di u caro pegno . 

0 eb’io n’oda il belcanto , ò eh' io la miri 
Angel par che n' inulti al fuo bel regno • 
Rfuegliandont' tor fanti defiri» 
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D P '’ nque ftmpre vedrò del mio bel Sole 

I ftolorir freddi , e tremanti » 
h /curi tmpaUidir almi fembianti , 

Stval per calao , ò per giel £Ìgli, e viole. 

Deb Je quejt' Angeletta il del pur vuole » ^ 

iibe nel mondo non più % ma lefiU canti % f> 

QJeb mt che tanto a lei qui venni auanti ' 

Sciolga primier > cb’auan ti ancor me n volt. 

Mifero l'io rima go in quejii affanni » 

Senta la /corta di quel Sol jereno 
lS(on fi sol del faprd dritarei vanni , 

Fcrifci me cb^ V crin di nette bo pieno > .4- 

terdona Morte al vercf Aprii degli annit 
0 fenxji lei non mi ia/dare almeno, 

Q Vefiiinvago giardin foriti fiori 9 
Cbe ptrie crederai pure ferene 9 
Son pur qual noHra vita % e noiìra Iftne 
Belli e cari il matùn fu' primi albori. 

Ma quando in alto ijiruidi fflendori 

Intiepidijcon londeardon l arene % 1 

^ual cbi ria febbre accoglie entro le vene 9 
Ferder vedrai l'onor de' bei colori. 

Nè perche aal balcon dolci rugiade 
‘I orni cortefe a rinfrefcar P Aurora 
Rtcourar pon l’onort non la beltade^ • 

Si nel fuggir diìnavolubil bora 

M arg ber ita gentil , tramonta , e cade 
Con le Jperanve fue la vita ancora , 
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M Entre dal firmo ttnebro/ò opprtjfi 
Il bramato ripofo afflitto , e Itanco 
Erendea , piu btUa.y e più chiara cb vnquaru» 
L'alma mia luce a me i'ajjìde apprejjo» 

E con benigna voce dice elfirejfo , 
lo fin che t'bo ferito il lato manco p 
Ma fin venuta a rifinarteVanco 
PoieVame fiPAmorquen'baconceJfi» 

Cosi fornito il ragionare vmano 
Della mia luce , con tremante vece 
L'accolgo » e la [aiuto dolcemente ^ . 

Ma volendo pigliar la bianca mano 
Ch'ella mi porfe ^ oimè figge veloce^ 

%AU' apparir d'vn'altr amen lucente^ % . 


A Rfimi il eor torbida fiamma > e impura p 

Cb’ Amor non già , ma fol jpirouui Alette^ 
Si fera crebbe > e’I mio ebiaro inuUetta 
Sparfe di nebbia tenebrofa ofeura ^ , 

Cangiai mifero mevoglia , e figura 

Di falfa Maga al crudo impera aflrette » 
CangiXffi ancor col trasformato affetto 
Ogni mia pace in guerra acerba , e dura . 

*1^ on morij » poicb'bor viuo, ab quant'io vifjl 
Fu ben peggio che n erte , e forfè ancora 
l^pn farcia l'alma di periglio vfeita . 

Donna ebe di beltà vincea l'Aurora 
Viddi^e tenendo in lei queit'cccbi fifji% 

Refetni con vn guardone pacete vita» 
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P Er le /aere di Pindo alme forelìi ^ 

Inebriato*! fen de /acri vmorit ^ 

Coglitr ptn/aifiinon caduchi fiori % 

Degne ghirlande al 'onorate tefìe 
Ma alitali l'empio dell antica V efte ‘ 

Sja^illaronwi in fen perpetui ardorìt ^ . %-j 

Hor negli anni menferuidi, e migliorii 
y od m fiondai cor jlebili t emette. ' 

O s'accendsn teiieile , ò forga il giorno^ 

Sempre al funetto orror d'vn marmo auar$* 

I miei trilii perfier voigonfi intorno . 

Viuo piangendo , e ne’ miei pianti imparOt 
Come fa più veloce al del ritorno , 
étjtel che nei ondo è più graditOp e caro. ^ 


S Empre a chi vuol piacer, dirgli non pojjò, 
A chi chiede per Dio vattene in pace , 

E vago dell’altrui , del fuo tenace 
Ajjai più dell'onor lìimarvn groffo 
Col pouerel Ilare in cagnefco , e grojjo. 
Fuggir' il galantbuom come la brace. 
Citare, imprigionar,crudo, e rapace, 

E radere il villano in fin fu t ojfo . 

Star fempre co' penfier fiJJi,S" intenti 
Ne' cambi, neU'vfure, e ne’ danari, 
Nonconofcer* amici nè parenti. 
Viuercomevn poltron, non da fùo pari, 

M onr con grand'applauso delle genti , 
Son voiiri pregi, o furf anioni auari. 
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P %jms eie giunta ^Oriente al varco 

Apra le porte ai d$ l’Alba noutlla • ‘ 

xAllbor eh'impalltdir ftmbr’ogrÀ fìetlé 
Sorgo col lume in man di gabbie carco . 
Giunto al bofebetto il pefo in terra Jcarco , 
tArmo di vifeo quel t a pianta, e quella. 

Le gabbie afeondo , e tra fronZMta cello 
Cbiuggomi dì romor di voce pareo . 

Sol del mio jifebio injìdiofo canto 
S'ode, orìd'i tordi peregrini alletto , 

Cb' intorno al Jìnto Juon girando vanno* 
li tordo prigionier cui /copro intanto 
Di Nettimene ir, fame il brutto afpetto 
*Dal citi gli tragge al mio tenace inganno* ~ 


L 'Ombre talbor bramar , talbor P Aurora 
Soglion quel ti terreni , e ciechi amanti, 

Che per torto /entiermi/eri erranti 
Seguendo ombra di paté , ban guerra ognboro* 
Chi ai cele He amor l'alma innamora , 
il Juo dolce uejio Jempre ha dauanti * 

Qrntji il elei di Helle , ò d’or t'ammanti, 

M en felice r. on ba queli'ò quell' bora. 

Non gli tormenta' l cor gelofa cura , 

Ma degli emuli fuoital piacer prende $ 
ebe l amata biùeza a tutti addita. 

0 fe nel petto mio per mia ventura 
Di II bel foco vna fauilla /tende , 

F thctJJ.n.o ardor beatavita. ~-'-i ■ 




Trt- 






Octauio RinuccinL 


^37 


^ Traductlone del primo libro della Santa Caterina 
Vergine c Martire. 

Del S. AlelTandro Rinuccini * 

D I Vergine reai pregio Egitto 

"Prendo a cantar la gloriofa morUf 
E fro quat turbi di nortal contrailo v 

N el magnanimo cor viuo mantenne • 

Sluel che dolce t ardea celefic foco . 

Non d impero terren nata di Regi 
Senti vagbe^^a, e non di gemme > e d'oro\ 

Non dei Romano Eroe i'alte promejfe , 

"J^n u*eccelji 1 menci lujinga > ò (pene 
Dt produr Regi , anzÀ Monarchi al Mondo 
Cangiarle il cor : Al a intrepida , e cojtante 
1 piu duri martir fcberntndo inuitta » 

Premio di dura morte, immortgl Palma 
Colf e del del ne' fortunati campi . 

0 fourogn'altro al Redentor diletto 
Difcepol fanto, a cui dell'alto Olimpo 
Suelanjt aperti i più profondi arcani t 
Al entre d’amor nella fornace ardente 
V igila l'alma addormentato' l ciglio. 

Se tra' cele fti Eroi fulgido ingombri 
Sparfodi gloria i più fublimi jeannit 
O pur fui Tigre, ò JòuPil Nil fonante » 

Làue Febo mouendo al corjo eterno 
Sparge d aureo fplendor la terra, e l'ondot 
Vnica fpeme della mortai gente 
y iuo ti ferbi al jórmidabil giorno , 

Tu minilira al mio dir forza celefìe , 

S'io pur denoto in fu t Aprii degli anni » 
li f aerai l'alma e'I cor, s meenf , e fumi 
Arf ne' facri Tempi al tuo gran nome ; 

Tu l'ingiulla cagion dell' cf fra morte » 
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ami Amenti ir ti confluii, e tante 
St varie, e tante onde Jiancojji m aarno 
Contri/ pudico cor 1‘ inferno e'I Mondo, 
T{jaimmi ancor qual' armi , t quai dtjefe 

ojjer dall alto i Caualter ce/et li 
Fer la tell'a/maond’aijtn catia, e pura 
Troppo guerra immortai morendo inuitts 
Le vincitrici chiome ornò ai JieUe. 

Del Tiranno Roman gl'infant ardori 
Fuggendo, bauea atlNilo.edt Canopo 
Lafciato ("aTERì N*A i larghi campi , 
Oue ù i granctAui ( inclito J angue J 
Lunga ite regnar non bajji Regi; 

B gl ài Ajjirit , e tldumee conttade 
( Odorato terren )laJciato a tergo-, 

Scorto bauea di Sion le mura, e' coUìt 
E la valle felice e' l /acro Monte, 

Che l'eterno F attor con mortai piede 
Imprimer volle, e dalle fante ve e 
Verfar torrenti al duro tronco afjiffo , 
^indi di Palefiina , e piagge, e ville 
luttetrafeorfe, e le campagne immenfe 
Ricche di Palme , e di pallenti Oliue, 

Alfin là doue la ^ran ,tMaclre accolfe 
^I\jl le vifcere intatte auracelefte , > 
Sour'il felice fuol fermò le pia te. 

Ma Ce/are eh in fen gran tempo auanti 
"J\^utriua arder ptr la reai Donzella» 
^uanao la/ciar le Faretonie 'i<Jue 
p tdde Falme belle\e, a' duri affanni 
Sottrar pemò per lor.tananzjail core. 

M a con frali catene i cer fuggetti 
xAmor non firinge, e fa ben lungi ancora 
Nudrirl'ardor degl'infelici amanti . 
^ihct penfando Rinfiammate cure 
Bandir dal pttto, e jcior gli qfpri legamii 
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Vii più s'accende, e s’incatena, e fJrin^f. 

E tal trajcorre per le vene accefe 
La cruda vampa , che dall'alto /èggìo 
Ragion bandita, del Tiranno ardore 
’Ejìita infelice , e miferabil preda. 

Più non fa rifonar Tromba guerriera » 

C be jantt , e Caualier rtjuegli all' arme: 

Piu non fi vede raggirar band, ere 
Su l'ajie eccelfe, e gareggiar con Paure, 
feriti da' rai del Sol lucenti 
Mirurfii jìammeggiare vsbergbi , e feuetì, - 
Nè le p.umt ondeggiar fu gli elmi d'oro t 
Non folto fren di Cauatier fi mira 
V oiar dell riero ,ò volteggiare in giro, 
Soiingo fe ne ila, nè più raguna 
B Duci , e Caualier come Jòlea 
Ideile nol'il Paleitre a' forti ludi . 

N on più di Re, ni di guerriero adempie, 

Gli oJi%i, e l opre , e de' paterni imperi 
T\lpn gli fouuien , ma tutti fpre%^ , e fdegné 
E di Pace ,edi guerra i riti, e Parti. 

Su l'amore tenaci i Pini eceelfi , 

Che pur dianni tornar dal mar ^Atlante, 
Carchi di gloria a’ Paretony liti 
( Inutil pondo al mar )torconle prore. 

Ni men de' terji acciar JpogliaPil dorfo , 
LafetaPi legni difarmati , e foli 
Sul ferito terren mouendo't piede. 

Tra moli cinti , e tra Itfciue danze. 
Languon nelP zio vtU'tnfme febiere. 

Era tra quei che feco alzar l' antenne. 

Già per pregio di Marte lUufire , e chiaro, 
Hor per gran fenno, e per parlar fecondo 
Noto non men nella canuta etate 
Antioco al vecchio Padre antico feruo. 

Non men fero di cor, che di fembiante. 
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Di luì non fu già mai degli altrui falli 
Gaftigator , vendicator più crudo 
Nè dt lui ritrouar più inique leggi ' 

Seppe Tiranno a ribellantc'mpero . '> 

Ce/ar'alcofiuifenno i tener anni 
Fidò del giouin Figlio^ allbor cb’ a' regni 
Mandolto in vece Jua dell Oriente . 

T^ercb'il maturo fenno, e la virtute 
%Al giouenil furor, foaue freno , 

E con C arte temprajje , e col confi glio, 

§(uelìi quando primier languir ferito 
y)dd('i Giouin reai doceulta piaga , 
Cb'inuiJibil'Amor nell' alme imprimr. 

Non controllando al giouenil dejio , 

Lafciàdel primo ardor sjogar la fiamma. 

Forfè per colai via penf andò alfine ^ 

Che net fu' ardor iincenerifj'eil fòco p 
O d'addolcir di Caterina il core . 

Stualcome fiirpe de’ gran 'l{jgi antiebip 
Da tutti amata » e riuerita ancor Op 
A' precetti cele iti, al diuin culto 
In fui primo fiorir de’ fuo' ver etanni 
Del vero Redentor l'alma riuolfe. 

Ma poiché difprezar cotanto Amante p 
Scorfe cb'ognbor più fieramente ardeap 
E in vn c^ar delle Cri f liane Genti , 

Per non offender lei gafligbi , e morti} 

Di rabbiofo velen quel fiero Veglio 
Sentia creparfi il cor nel fen feroce . 

Più foffrir non potea, che ùi quel fangue, 

( Sangue innocente ) onde fpargeaft Ù Mondop 
*Fl^on s'allagali ancor d’Egitto i campi. 

Da cotai furie incrudelito , e fpintOp 
xAl rabbiofo ffuror difi tolto' l freno, 

Nel forfennatocorriuolge ,e ptnfap 
Mitntrejiila nell'ldumee contrade 

Lungi 
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Lungi dal 1^1 UVtrgint pudica. 

Come tra rei martir flagelli , e morti 
Del popol pio nell innocente /angue .-..1, 
■Spenga di nuouo l’infaziabil fete . 

E troncato ogn indugio i Fadri aduna 
( cotiflglio ) e Caualieri, e Duci, - » . 

£ poii'il pii nella Juperba iianzut 
Dou’ilGiouinrealPocculto ardore 
Di fpeme, e di defio nutrifce i ndarrio . 

‘BJuolto il ciglio in lui graue, e feuero ' A 
Cotal fentir fe di fua voce il fuono . , \ 

0 fortunato a cui l’alto Tonante v 

L'ampiotefordellericcbez^ eterne , \ \ 

Con pronta man , si largamente infonde ■ 

%A cui Fortuna , a cui prepara il cielo, • 

*Palme felici , e gloriofi allori . 
iluanto, quanto ardirà l’iniqua gente , 

Scellerata ch’il Mondo , e’I cielo tnfefìa 
Le leggi calpefiar del /acro impero i 
^Mnto quanto oferà de’ furi Diui 
Spregar’il culto , e profanar glt altari. 

Senza pagar col /angue, e con la morte 
Di ss graue fallir condegna pena I 
Co si del vecchio Padrei faggi auuifl 
Ce/are oj/erui ì e co ss pregi , e Jegui 
» V arti e' l valor che tant'imf ero al\aroì 
M a debb'io di Neron gli antichi pregi 
" ^Rjdurti in mente ,ò dell' antico, e faggio 

Traian che rinouò fupplizi, e mortii ^ 

O di leru/aiem dt/perje a terra 

*Bjsmmenterò le fulminate mura l 

E'I fuperbo trionfo, e Poltro appre/so, ^ 

Onde carchi di fpoglie , e di trofei 

Splendon di Roma i gloriofi T empi ì 

Al tuo gran Genitore , a lui che /eco 

Tempra compagno aU'vniuer/o il freno 

Si Riuo/gi 







Vedi at quanto fanone il fnonte, e'i piano 
Sotto la Jpada Jua rojjiggia, e bolle. ■. 
iV e temer not per le bell' ormet e grandi 
C biaro germe dilui fermarle piante. 
Trafiggi pur della peruerfa 'luiba 
Trafiggi, e nullait tuo furore arreiti 
ali f (ellerati petti, e' cori inf teli. 


Sott'il neuofò Arturo il Juoì gelato t 
VBjperidt contrade ,t'ltui ut aenti 
V ictni al mar doue l'efconde il Sole, 


E di lacere membra, ed offa immonde 
Eortan tributo al mar fanguignii fumi, 
Al fin dou’il gran '2 ebro aluro et tende 
L'alta poffanza , fra tormenti acerbi 
Paga le aure pene, e geme indarno 
- La nemica del del pcrpoa Gente . 

Tu fol cedi al furor delle giud 'ire 
E /offrir puoi che degli tUrt.i Diui 
Senta vittime Jacre , e fetita odori 
Rei Un gli altari inonorati, e' i empi. 

Ma fi conceda alle amorofe fammi , 


Se perdonai li alla perf aia ingrata 
Di tanti ch'adorar fprezando Gtoue , 
*Pur con l'efempio Juo mendace Nume. 
t/Ma pofcia ch’ella per campagne, e villi 
Lieta foggitrna negli Af.ry Lampi , 
Ni pur penfaaite, nè del tuo foco. 
Ma deride' l tu' amor Vergine Jchiua . 


' A che più tardi, e di magnantmira 

Armato il cor non fcacci a ferro, a foco , ' 
Dal facro impero ornai l’injemal pepe ì 
%A hi troppo , ahi troppo offefi eterni • 

%Ancor non corri àù'armi , alle vendette. 
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z' I Ulciui penjìtr gli oz^ojì amori . 

' Della gli fpirti genero^, e fuegUa 
. La nobii'alma a gloriofe imprejè. J 
Fa che deS'Orientei monti^ li(^ 

0 danoil fuondi formidabil Tromba % 

Che tutte aduni a uenerar le gentiy 

1 facri aliar dell' immortai Tonante i 
Minacciando a ciafcun tormento , e morto 
Clfil gran decreto ad vbbidir Jìa tardo . 

tacque il F'eglio , e la Fatritia Gente 
, Tacitamente mormorando applaudii ^ 

*Del regio Figlio alla rifpofta intenta . 

Et egli il volto foUeuando , $ i lumi 
Cost la lingua in breui detti fcioljè, 
che non rifi al di il cor qualche fauiUa 
PerC/tTERlN A d’apjorofo foco 
"Piegar non voglio , e che dal bel fimbiante 
Non traggan gli occhi miei qualche diletto • 
Ma che del Genito r le voci t‘ detti 
S^ezJ , e ponga in oblio fùoi faggi imperit 
T olgalo il cult fimpre nel fin profondo 
Rifonerammi tl fiion di fue parole, 
guanti circondan que/ie Regie mura 
’ Popoli, e quanti alla cittate intorno 
V iuono abitator di campi , e ville 
T ut ti cbiaminfi o Padri d fiacri altari^ 

A venerar del del gli eterni Numi. 

Slui tacque e' l pii riuolfit alle piùcbiufie 
Stante del regio albergo, e piu remote 
Mille vary penjìtr volgendo in fieno . 

Fiord amor fiente il fioco , hor di difidegno » 
Hor minaccia crudele, hor pio perdona, 
Sfital mar percojfioda più venti ondeggia. 
Fra' molefìi perjìer /ugge la notte 
Senza che gli occhi Juoi rijtori il fionno , 
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Ma quando adorno il Sol dijiammt , t dioro 
Velie di luce le campagne, e' colti 
La/cia le piume , e la cittade ancora . 

I^el fecondo terren là dotte il Nilo ^ 
Con più fuperko corfo al Mar correndo 
Seco traendo va le negre arene t . 

Fu nobil Villa, delle cui ruine 
Alteramoles'inalzaua al cielo, 

%jale albergo, e di gran Fabbri imprefa. 
Ni ceffona ancor l'opra, itti Mafsen%^o 
^ Libare traea nel cor dolente , e tri fio, 

- In van tentando raddolcir l'affanno, 

E le mejle /cacciar feguaci cure. 

Tal per pto cangiar di febbre infermo 
Pqfa non ha fu le mole f te piume . • 

J/t tanto l'empio Conjtglier fofpinto 
Dall'odio , e dal velen cb'il cor gli rode. 
Comandaci a cttfcun fi faccia noto 
V ingiù fio editto del Roman ‘i ir anno . 
%jiccelto il banditor con fuon di tromba 
Il popol tutto, con terribil voce 
Fapalefeaciqfcun,cbe poicb'iìSoli 
Hard co' raggi fuoi /cacciate l ombre 
Dodici fiate, il di fegnente al Tempia 
Con ricebi doni, dr odorati incenfi . 

Concorra ognun delfimmortal Tonante, 
Indi protra con feroce afpetto 
Tormento , e morte a chi negaffe ardito 
D’obbedir' al tenor del grandecreto. 

Sparfo dintorno, e in ogni loco vdito 

L'orrendo fuon della terribil voce • 

Vn fubito terror deLEopol tutto 
ayfddiacetò i cori , e impallidi gli affetti $ 

E fol i ’vdia per la cittade afflitta. 
Dell'infelice , e miferabil gente , 
fra fingulti e f off ir voce di pianto . 
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tljttftmirAjfer fìtit mura afctfo 
Di firfyt fic9 armato /^pro nemie^t 
E uolgtndo mi cor degli anni adietro 
Gli acerbi fìrazi le Spietate morth 

Di nuoua firage fanguinoji riui 
Gii le Jimbra veder correr le firade $ 

E membra ft te fìt lacerate, e troncbCf . , 

Orribilvijìaba fempre al guardo auanth 
Nè men del Popol pio diuerji affitti 
CMuouonoicor de minacciati Jccmpi . 

Slue' la man con le voci aliando in altOf 
P rontoa‘ martiri» e del tardar dolente t ' ' 

Chiede morir pur che' guadagni il cielo» 

Altri colmo cT orror trema , e pauenta 
L'afpre catene, e le crudeli ffade, 

E delle varie morii il crudo appetto. 

Bramando al rio furor ritegno , e freno» 

Fra'ltempeflardi coti rie {.roedle 

S'ode di mille, e mille voci vn grido \ 

. Alto fonar die aTEBJNaU nome * 

A te Vergine amicali popol fido ' 

linde le palme, e fuo fòfiegno, e feudo ^ 

Inu ca, e fuo conforto, e Jua fpcramjt» 

Era del popol pio fedel cuJìode 
Il f acro Piero , per la lunga etate 
Venerabtl ne' moti , e ne' fembianti. " 

Ma per bontà, ma per virtù non meno 
^Bjtgeuardeuol d[ Egitto al vulgo, a* Podri» 

Per raddolcir d* vn' ofiinato core 
Voftinato voler , non fu mai lingua 
Della fua più foaue, e più potente, 

Con si placido fuon , con tal decoro 
Gli accenti vfeian dalle canute labbra • 

Al noto ofpixio fuo concorre a gara 
La fedel turba, in ,juella guifa appunto, 

Cbefuol hormo d'Augei quando rimbomba 
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Pfr l'etereo fentier nembo fonur.tet 
Nelle più folte , e più ripa fi e fé lue 
DaWalto del preeipitarjì a volo • 


E berte he dentro cbiugga al fen profondai 
Di molefìi penjier non lene /orna. 

Lieto ciafcun nell vmil tetto accoglie . 
il or degli arditi a genero fi cuori 
Ardore accefce , e con pojfenti voci _ ^ 

Non men biajmay e condanna i pigri » e lenti 
Hor riuolgendo al del lo [guardo , e'I core 
*Njll'aho Olimpo i voti feggi addita , 

E n' inùita per morte a farne acqui fio 0 
Hor del gran Dio , del’f{/dentore flej/ò ' 

Lo Jparfo fangue » e lineffabil pene 
Va rimembrando, e la si dura morte. 

Ma poiché di timor pallido il volto » 

E fofpirarla Vergine lontana 
Scorge lame fia, e sbigottita turba, 

Genujlejfo ricorre a' facri Altari . 

E gli occhi alzando lagrimoji al culo, 

Huefìe fdolfe dal cor preghiere ardenti. 

SeHfuonovdt di morte , entragli orrori 
Della tremante voce , e di vietate 
Sfauillò nel gran feggio il Padre eterno. 

Gran Dio ne’ nolrpi guai pur troppo efperto ; 
Mira di qual furOr l’empio 1 iranno , 

S'accendà , e quai minacci orrendi fcempf, 

E quella che potea foccorfo , e fcampo 
Far fi all affitta e miferabtl gente 
MagnanimaDontella , ate stcara. 

Per cui fecuraogni tormento acerbo ' •* 

Difpreza ognalma , e le più dure morti ~ 

Viue lontan dalle paterne murd. 

Tu ne' perigli di quefì’onde amare. 

Sempre al mio fofpirar fedel Nocchiero j 
%juolgi con pietà dei regni-eterni 

^ MARCO 
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UW ARCO gli tcchi beati al popol fido , 

Cb'in graue rijco , in gran tempejìa ondeggia. 

Tu fe memoria degli antichi onori , • 

Serbi nell" alto, e fe denoti , e puri 
Al freddo marmo, che felice al'condt 
Il cener pre^iofo, e l'ojja facre, 

Spargbiam ricco tefor a'xArabi odori. 

Tu N urne eccelfo a it grand' uopo impetra 
Forza , e.virtute , e' tuoi diletti, e cari 
Togli al furor delle tempefte orrende . 

Tacque e volar del del per vie fìellanti 
( Noto fentier d*Amor ) di f e fu P ali 
Al più fullime infuperabil giogo , 

Gl' infiammati fofpiri, ei preghi ardenti. 

Ma qual mi fuetle incontrali ahi l forza 
Da quefi‘AbiJ/i , e mi trafporta in alto, 

E dentr'vn mar di fulgidi fplendori 
*PMerauiglia immot tal mi tuffa, e immergti 
0 patria, o tetti , o per grand'or fuperbt 
Dell'eccelfa Sion mura celefìiì 
Io veggio e diuin fregi, e mortai guardo 
xAmmirabil fulgor di lampi eterni ^ 

Può fofienerd’incorruttibil luce ì 
lo l'indorate fedi , e' campi ìmmenfi . . . - 

( Soggiorno eterno alle beate fcbiere ) 

Fuor del career terren contemplo , e miroì ~ - 

Siede il gran Rendentor fu lauree fìeDe , 

E‘l mezo ingombra delP Olimpo ardente, 

E dalle piaghe cb' immortai riferba 

Fulgide I e belle featurifoon fonti . j 

Di vaghe fiamme che dtff'ufe , e Jparfe, 

§lua' rai^be Jùl mattin perCuoton P onde - . '• 

D' infinito fulgor foargono il cielo c ; 

( Che non vedrà già mai , nèviddeOccafo, 

E le volte fìellanti ,t' bei Zaffiri 
Dell'immortalità giocondi alberghi . 
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JVf‘ diurni fembianti « Diojimilt 
Lé purijpma M adrt é dtjìra aj/ìdi • > 

A . cui Itut fofiien ii faen pianti 
VargtnUa luna , e le circonda il fianca 
Manto Ujjutodi cclcfìe Sole * 

E'icrin M fitllt incoronato filtndt. 

Su piume d'oro in triplicato giro 
fian corona al gran T reno alati fbirtu 
*Bjmbomba al canto timmortal jereno 
In fuon qual mai s’vdi fi non in ciclo • 

*I>1/ figgi di fincraldo t di Zaffiro 
H'acctji raggi inghirlandato il crine % 
Miranfil'alme fortunate,! fante t ^ 

Che di pietà , di caritate ardenti v 
Serbar con beila fé pudico il core f 
J! quegli ancor che al pouerel digiuna 
Non Jùrd‘amor,niditeforv auari. 

O [porgendo dal fen voci di foco 
Struggendo’l giel de' tenebrefi cuori t 
%Additaron di pace il bel cammino. 

E quei di CRISTO , e de'fuoi detti amanti 
Cb'inuitti dijprezar tormenti, e morti 
Splendon lafsù di ludi oiiro adorni, 

E nelle piaghe luminofe ,eb»ile, 

Scopron Ponor delP acqui fiate Valme . 

Tra’ quai pur cinto d’ammirabil 0 fi rO 
MARCO poi chi mirar r 'iuolfii lumi 
ha diletta Famiglia , e' detti accolfe • 

T)el vecchio amtofi. ‘DalPcburnea fide 
Sorge pietofo di ti dura forte. 

Leon cui fplende altro lucente in fronte. 

Segue forme di lui placida Fera . 

' Giunto d'Olimpo alla fublime aliena 

*PiegaJì al trono , ’ou’il gran Dio fiammegfié, 
~ ■ ■ Ta\ ‘ 


E giunto ambe le man Tavoce fcioglte 
0 Diuo , 0 del gran Padre eterna Troie 
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Octauio RinuccinL 

Dtl^MlaUmilixiai* de' mortati '■ ' / , 

I^ecendo Genitore > a cui s'incbina 
L’onda la terra • e'iumi erranti » e fijjt, 
^uaJ /òura/ia furor , quai ria froeellà 
fa impaUidir , fa Jtfpirar' Egitto; , 

E di quanto terror colmano i petti 
Del Jier Tiranno i difpietati Imperi t 
Mira Signori deb mtra i e non ritardi 
L’alto joccorjo la poffanfa eterna. 

Ni già del crudo Re t^pro furore 
Spegner de/iro, intrudelfea e farmi 
Sazi di fang ue, e sfoghi tire ardenti • 

*2^n ioi ritardo , a cui per proua i cbiarOt 
Siual feguaa gran martir gioconda pace% 
Mora cui vincitor dee girne al cielo, 

Aia fredda tema mi circonda il corei 
Che fra tanto terror , tante minaecie 
Sbigottita non retiti e ceda al fine 
ha Jedel Gente . e falfo Nume adori 
E ne’ campi d’ Egitto oue qual pianta 
Bella Reltgion s’ergeua al cielo i 
"I{pn cada fparjat e fulminata a terra, 
f ergine al del douuta vn tempo auantif 
Che tra' perigli , e gli accidenti incerti» 

Era al popol feuel fcorta ficura» 

E poteua il dolor dajpri tormenti 
Di fedearmata fuperar primiera, 

Hor le faerate mura, e le ruine 

Staffi adorando nell' i^fjiria terra 

’J u autìifue in si grand uopo o Padre eterno» 

i cari Tiglt tuoi , che tanto amai 

Sotto feudo immortai difendi e copri. 

0 rendi al dM ondo me , fé tua mercede 
impetrar deuo ancor qualche pofianxjs» 

E ne fò prego , e volentier ripiglio . 
L'vmana {alma » e tra le fpaae, e Paffi 
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Rime del Signor 


Sicuro 1 1 lieto il gran nemicò affronto • 

E nuoue pene , e nuoua morte Jprezo. 

Si diffe j e Spar/o bauria di Bilie il PtttOf 
Ma lagrimar non lice a diuin ciglio. 
L’alto Rettor dello Beìlante Olimpo 
ToBo che tronco , è della vita il Jilo » 

Ei di fua propria man rafeiuga gli occhi 
tA’fuoi deuoti ) e f cren andò i volti 
Da lor bandifee eternamente il pianto . 
Tacquer nell’etra i Caualieri alati 
*Del Re fuperno aUa riffòBa intenti i 
E pofero in filenzio i juoni , e' canti . 

Ei raddoppiando raggi alla gran luce-, 

I n qfiel fembìante amabile , e feteno 
Onde la fame ria , la guerra , e'I morbo 
Scaccia dal Mondo imominciò parlando • 

*I^pn pache cada al minacciar Juperbo 

II popol Jtdo , e le ginocchia inchini 
Idolatra profano a gli empi altari. 
Cederai fermo de' più faggi pitti 
Al facondoparlar di V ergtnella , 

E del Tiranno pia la Regia Beffa 
Tutta commoffa : el core ebro d’amore 
Feruido di verfur la vita , e’I f angue 
Dolce per me foìpirerà la morte. 

kA gloria etn na , del gran Verbo eterno 
Tornerà la diletta ài patrio regno . 

Tu raccorrai nella Città celeBe 
L' anime che lafciar le membra ef angui • 
Fra st feri martir morendo inuitte, ' 

E tu l' adornerai di fregi eterni . 

Si fcbermto del Re l’ira > e lo fdegno 
Dilla virac fe crefeendo il culto 
Per fEgi^ if contrade andar chiamando 
Infiniti mortali a' fanti regni . 

Mira qual nelTorror dvn' antro ofeuro 
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Lungi dal Mondo ogniufor negletto 
Fine ^,HrONJO,edelcielTa Jfodain/egmt, 
pariti forme di lui feguendo miro, 
ChedelfEgizÀefelueì fofebi orrori 
S’ban fjtto caro ,> dilettofo albergo. 

Uè men deuote d, venerandi altari 
T ributi recberan Cittadi , e Regni. 

*flon di lar.ofo , ò di muggbiante armento 
Vittima fui terren Ipargeri'l /angue . 

Nè più /arai! Jònar mt/ìci fiati ' 

Tra gli empi riti , e/acrtfizi impuri , 

Volt'in vfo miglior le tibie , e' corni . 

*Hj/cera al mondo , e già f iniquo M ofìrO - 

*2\(o» è lungi a Jpirar t'aura di vita t 

Cbe profanando le città tf Egitto 

Ter tutto verferàvelen d’inferno t 

Ma l\jma a fcampo fuo vibrerà fafia , . \ ’ 

Tal che t infame , e fcellerata pefle 
Sotto l’ombra irfernal /ojpinta a forza 
Se n'andrà lungi da' confin del Nilo . 
AUborrijplenderan /opra la terra 
Amoroja Pietà iVerace Fede i ' 

E di bronzi , e di marmi al mio gran nome 
SOrgerah fiacre Moli > e fiacri 'Tempi . 

Te per fitto difenfior vedrà f Egitto 

Fin cbe volgendo gli anni ( ab troppo ingrato j 

La/ciato il culto pio > dU dolo infame 

Adorator verrà cangiato il core . 

tAUbor confientirò cbe rotili marmo 

Che /erba il tuo mortai ne portinf offa - 

Per altre terre, fin cbe pofia , equete 

Ritroueran deli Oceano in grembo . 

'f(obilCittà fu fonde d' Adria al cielo 
Ergerà tua denota altere mura. 

Fortu nata Cittade al del diletta - 

D'alma pietate a nuli' altra fecondai 
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>1 fr (òutnU incbintrò Io fguArié 
Slfundo dtlpopol fuo gtlofo amanti 
*Ptr leìm'offirirai fojpiri , e preghi» 

- E fi ringerommi mI petto i Padri amiti» / ' 

Oqual tid l tuo gioir ftruo filettai y 
Vtdrajjtvndtton fauorettol venta 
Liete volar le gloriofe vele 
De* tuoi SI cari , e diuenir vermiglia 
limar fCinJido fangut^ e i Traci legni • 
Sigiai projondar nelle cauerne algofe» 

E qual depor dolente armi , eve£illi 
tfMifero prigtonier tra ferri auuinto , 

Tu nel fulgor dì biancanube afcofo » . , 

Cinto da fquadre di Guerrier volanti 
( Ai iligja eterna ) di Juperni ftrali 
Armerai l'arco che pauentan gli empi • 

Ailbor la fera lìirpe al citi nemica » 

Gente douuta d /empitemi orrori . 

Riuolt in Jùga il pie tremante e'I core 
K e' campì più profondi, t pù fetreH, 

Cercando andrà dell'afpra bcitia feampo • 

Ma lieti ritornando al Patrio lido 
JTadn venerabili, e' guerrieri 
Splender fara» di ricche Jpoglie adorni 
Marmorei I empi , cb'a tua gloria alzar*» 

Si parla indi fùirò d'xAngelein fieno 
Il Jùt voler, eb’in Galilea fe n volt, 

E quel eh' oprar, e dir fido inifìro 


Sparfo della beltà di Parauifo 

yerfoìlbajjo terren /piegando' l volo 
Se n va leggi r fu l' argentate penne. 
Fugge al lume diuin la *A(otte etfeura » 
E del I abor la /rotrte , e del Carmelo 
Dalla luce immortai s indora, t fplendt. 
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Occauio RinuccinL t j 3 

’Fendt t e già /otto Jì rimira i coiU , 

Ou'trge Galitta le torri al eitlo . 

‘Jijccolto il voi nel facrofanto albergo 
La Vergiìu reai denota mira , 

Volger fanti penfier nel fen pudico ; 

£' lumi affijjt nel reai fembiantt 
Così le dijj'e al fauellar primiero. 

0 del t'eterno a mante e Figlia , e Spofa 

§luel Dio dal Regno feto felice eterno '' 

kA te m'inuia che già quaggiù difcefi, 

Evejii pefmorirmortale ammanto. 

§luell'iìhjjò lajiu nell'alto l mpero > » 

L alto comando a te recar m'impq/i. ^ a 

Sorgi che n'i bef) tempo , e non t'increfca ~~ 

D abb Mdocaroi Faleiiiqa i campi . ‘ ' 

, T e chiama il giu fio » e'I pio con preghi , e voti , 

E colmo il popol tuo d'alto ipauento 
Per t orrende minacele a te Jòipira , 

Soccorri i Jìdi tuoi d' 1 oppe al lido 
Vanne Vergine pia, dorata naue 

- Su quell'onda vedrai mirabil'opra ' >- 

Di mortai no, ma di celelìe Fabbro » 

- Ferma four'ejta il piè f cura, e tira 
"Ffon pauentar deltOcean turbato. 

Elia a' Egitto alle paterne arene 

Fer tranquillo fentier porratti in feno, 
luiui feeja dal mar s'incontro miri ; 

Ce/afe a te venir , con lieto volto 
V accogliente gradifei , e'regy inulti 
K fe ne' nuoui fuoi juperbi tetti 
Dijìa che ti ripojt , e prenda albergo 
Fa pago il fuodejìo pronta, e feura 
Cb'a cujlodtrti il elei non fa mai tardo . 

E i'auuerrà cb'a raccontar ti P>’*gbi 
Del tuo peregrinar le' varie Jorti, 

Fagli paltfe pure > e digli ancor» 

Cotaiu 
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Srj4 Rime del Signor 

Cotante gta7ie tue ( bel don del eielp j 
*J\lè tacer le Muine merauiglie t 
Che gli occhi tuoi di rimirar fedegnit 
Fauor fupfrno nell' Ajjiria terra . 

Con dicendo dall'albergo vmtle 
7 arte , e fale Jcotendo al del ft n vola» 

£ t ella folleuando i vaghi lumi 
7>oue lungi te n vai dagli occhi mid » ^ 

X Di/le J 0 dell’alto ulimpoonor /òurana 
Tjiccogli il volo , e la nlpojla attendi 
jy anelila vmile , onde la porti in deio i 
«^4 nulla al guardo tuo l'afionde , à chiude 
Gl ESK che tutti i cuor rimiri aperti; 

Ecco i precetti adempio, e mari te /cogli ■ 
7(on mi ritarderan che là non venga 
DotdodailfutnGlESV dellatuavoce» 
Guardane tu dal del , virtute , e Jors^ 

A me fua ferua , alle/eguaci ancelle 
Tìanne Signore ; E voi Campioni alati 
Del Jacro detto alla euitodia eletti 
Godete glorio/i eterna pact^ , 

E tu da. gli occhi miei tanto bramato , 

Sacro /elice anuenturofo albergo, ^ 

§é^ejlt pianti riceui',e quei ti baci, 

_ Che partendo date dolente imprimo 
J n quefie mura * in quelli JaJJi amati • 

^i tacque . E da' begli occhi vn mar di pianti 
Sparfe penfofa , e di baciar non reità 
hur quelle dolci a lei dilette mura, 

%Al Jìn partendo dalla foglia vmile 
Lafciojjt a dietro la Cittade t'I monti. 

Indi moJJ'a alcammin le ricche ville 
ViddedEfdrelo , e le feconde piaggi 
Di Galiha ferace , e t larghi campi 
Ch'arar gran tempo i ManaJJd cultori » 

E già t'altera Mole oue /colpito 
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Lajciafi a tergo , e U Ce faree rocche . ' 

k aaita dejira la Città mirando, 

Cb' Antipatro chiamar fe dai fuo nomit 
Da qu:t dritto fentier non torce il pajjo » 
A a /eguc auanti , infìn eh' loppe mira» 

E gti arenojì liti di Lejèo ; 
k t aJprojcogtiooue jeendeo volando ^ 

. kA iiùcrar ktrjeo reai Donzella , 
Eurcome juona fauolofo grido . 

CM entre a mirar finnumerabil nani 
Fijja leagLa , e rimbombar la riua 
Sente al tuptrbo mormorar deli'ondt. 
k eco cb'injieme ancor picciola, e lieut 
Crtl khlN A folcarearditanau* 

M ira pel mare , e non ta vela , ò remo • 

Di cui dipinto l‘vn‘ e l'altro panca 
Luce fctntiUa candida , e ferena , 
k già sapprejia , e già vicina al lido 
Lambe la t rara d‘or P alga fa riua ; . 

k le vele d’argento , e i remi d" oro 
, Dentro efcojiteneanelcuruo grembo, ' 
Del del conobbe i ammirabil uono 
La { ia Donzella > e fenza indugio alcuno 
Sparjo tl bel volto di leti^^a , diffie . 
k rendete i remi voi Compagne amate» 

E frangete del mar le tumid’onde, 
lo ai eniaman/ciorrò le vele all’aura. 

Là Jorelle affrettar conuiene il corfo 
Lioue Pietate » e doue il del ne chiama , 

Si parla e intanto l aurea naueffeeja 
Su l’alta Poppa ajjtfa il tin. on regge 
D'eban lucente, e' le Compagne a n mi 
Poft' ambedue le man fertjcon l'onda , 

Ma quando lungi all' arenofo lieto 
Serpeggiando fra' piè di mille naui 
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t'$é Rime del Signor ' 

S'ingolfartnid mar ntl l'ampio fino ; 
Lt bianche •vele che legate , t in torte 
Vtndeano auuinte alle calate antenne 
Spiegar comanda, e di tutt altre prima 
Al canaio di fità , e d'or conteila 
Porge la regia man la pia DontfBa . 
Sparfo all' aure il candor de' biàncbi lini , 
Di vermiglio color dii tinta appare 
Croce onde pende con tre cbioat affijfi 
Il gran liberator dell' vniuerfi, 
Pitlofaimagoincui JiJJandoi lumi 
Vmtlemente poi l'adora , e tncbina. 
Sparir dal cielo alibor ‘gii ofeuri nembi» 
h V neuofo lAquiion raccelfi il fiato. 
L’onda ch’alto fremendo i duri [cogli» 
Percuoteua fuperba immobil tacque » 
B'imar pur dtai.s^ torbido , e fpumofo 
y n del parca di tre mulo zafiiro . 
Mirojfi ancora , e ne rtmhoojba il grido» 
'JXjuerenti incbh-ar negli alti monti 
Gli alti Ciprejfi , e gli odorali Ceari 
V altere fronti alla celetìe nauti 
Cb'al foaue fpirar d'aure ficonde 
L acque fiuuendo placide , e tranquille 
L a/ciato d' Afcalona il lido adui i ù 
Calca feoprtua , e dell' infiabil fuolo 


Scorger poteale perigUofi arene. 

Magià forgea la notte, e'I fofeo velo 
Strndea per l’alto cieltacita e bruna» 
Adettando i mortali a dolci fonni • 

A. a C.iTLPn\iA vigilante al cielo 
pfjjcua gli occhi, t degli erranti lume 
hjjcruau a e de' fi fi ti moie , e I gtro. 

Ala quando il carro della notte ombrofa 
Giunto 1.(1 gran cammino a tne%o tlcorfo | 
Dello fi , UaiUe Olimfpo al jonimo aficefi . 
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Occauio Rinuccini • 

Fidò’l g0u*rno alla diletta amica » 

E gli occhi cbiufiinvn foaue fonnot 
D^ce ri fiora le fiancati membra . 

Mentre Joaut pofa , a fe dintorno 
Sembrale di mirar nobil corona 
ly eccelli Eroit di Caualieri iUuJlrit 
E femorale con cUr foaue e grato 
Gli alti ficreti difuelar del cielo ; 

£‘ facri auuenimenti, e che l'a/colti 
Intento^ e fiffo % e ch’ogni detto ofserui 
^il fuo parlar d'Egitto il fier tiranno. 
Indi fojpinto da fiiror d'inferno 
Correre all’ armi, e delì’vccifa Gente 
E arie il fangue veder correre in fiumi, 
Sluinci dal cor profondo al del fofpira » 

E'I fin di pianto lagrimando inonda ; 

Ma quando vidde condannarfi a morte 
Il popolo fedeletctronehe ti fparfi 
Tante membra mirò tra fangue, e poluOf 
Ratto fuggi da lei la notte , e'I fonno. 

Già forta al gran eammin la vaga Aurora 
*Difcaeciaua dal del la geltd’omora ; 

Et ella di bel pianto a/perfa il vifo , 
eh’ in perle difiendea da’ fanti lumi 
Folgoraua Jplendorsìcbiarueviui, 
Cb'Angel pareade’ fempitemi regni. 
Slual fi fallante il crin forge dall'onda 
Efpero, e di fplendor vince ogni fìeUa. 
Mentre il eammin va rimirando , e cerca 
La patria terra in fu la fertil riuat 
L’egizia rocca approffimarfi mira, 

E del tepido Nil le finti prime . 

E riconofee ancor del fìnto Giouo 
I noti Afili, e talta dma adietro 
V ede lungi refiar del Cafio monte . 

Ma quando ilidi rimirar patemi 
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Raddoppiare il vigortt e con piu forila 
Fercuotean l'onda le Compagne allegri • 

E gid vicino al dejiato lido 
Foit'aU'aureotimon Ureal delira, 

Verfo fonde del Nil fofpinfe il leguo » 

Cb'arenofe jeendean del mare in Jeno. 

Sorta in quel punto dalle regie piume 
FAV STI N a , alibor cb'i garruletti Augelli 
Salutai! dolcemente il giorno, e l Sole, 

Fremea gioconda con leggiadre pianti 
L'erbetta, e' Jior di quelPombrofa riua. 
Secomoueano a proua adorne, e belle 
Vergini febiere di Donzelle iìiujlri. 

Cbe con la bianca man jpogltandoi prati» 
Arrtcchiuan le chiome , e t fen neuoji» 

Degli odorati lor vaghi tejofi. 

Si dietro al Hege lor l Ape dorati 
L'ali mouendo rugiadofe, il meli 
Suggendo van da’ più pregiati fiorì , 

Ma in rimirando' l mar l'altera Donna 
Colma di merauiglia, il core, e l ciglio» 

Scorto fonde fegar lungo la riua 
Sparfo d'immerjd luce tl picchi legno , 

Stupifee , e injìeme alle Donzelle addita 
La rifplendente poppa, e’ remi doro - • 

( Mirabil’opra )cle volanti vele 
Di celejle color fregiate , e fparfe. 

Indi i Nocchieri appella, e fa comande 
Cb’armin di remi l'mdorate barche 
%A fclcar fonde, e ditutt'altre auanti 
jyincontrarvaga il peregrino legno 
Veloce ji fpiccòdalcuruo lido. 

E giunta in breue , in alta parte ajjtfa 
Miraal gouerne CATtRlNxA intenta 
Regger dell'aureo legno il frtn lucente» 

E volt' il guardo in lei benigno, e lieto 

Seiol/e 
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Sciolfe la lìngua a [aiutarla , edijfi, 

0 dti popcl a’ Egitto inclito Soie 
Slual del citi ò qual defìin t'ha fcorjh 

h^er tanti mari , t la tua nobii vita 
EtrcbeJuioJJi a cosi picciol tigno ì 
Cejfiil periglio ornai da’ ferì oltraggi 
fuggi dell'onda, t lieta in terra Ice noi» 

Te negli alberghi fuoi ricchi, e Juptrbi 
*Bsjiccorrà lietamente il t\j cortefè, 

Sluindi fecurapoinel patrioliuO 
2 ifiorgerd dti Nil U ptaciu'onda. 

Si dijje, eCA7 A abhor repenti 

Di poppa fctjavmil li reai delira 
*Preft t battolla, indi le belle labbra 
Soauemente a cotai note aperj't . 

Sperando nel gran Dio eh' in cielo ha regni, 
Eereuitempeiie non pauento ù J'cogli 
Secura , e iuta al vento ali^i le vele. 

Ni temei di Jidarmi al moiiro injido , 

E ■ rijchi fuperar di lungo corjo . 

M a pronta ad efeguir la vog ha eterna» 

Giungo nobii Regina a* vojtri alberghi , 

Fornito appena te parole epreme 
La prora apprejfa alt' arenofa piaggia 
N occhierò efperto ad vbbidir non tento • 

Da! legno di grand’or Jregiato, e fparjh 
Scer. àe la regia M oglie , e feco injieme 
Di celti te [piti dor fulgida il volto 
La ergine, e nel fuoi ferman le pianti 
Dietro all'orme reai leggiadra fchiera 
Mone, e tmite con lor vaghe Don ville» 

Che de! mar tolte a rijchi, e della terra 
Doppo varie far tur e , e cajì auutrji 
Liete lerbe premean del patrio fuolo. 

M a già fea rimbombar le logge » e' tetti 
Del paias^ reai d'altero grido 
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' Fdms a fata t in contar che man immtnj» 
Solcato bauea la Fermine d'Egitto , 
Sour'ammirabil legnot e giunta in Porto, 
^Attoniti f e con fu fi al grancC auuifo 
Aon pur la turba vmtU ma'l gran i iranno» 
Ari Jcggiodorrefiòftupido,eniuto . 

E non fapcndoila cagion pur chiede 
Dtll'improuifo fuo ritorno, tcotne 
Per li lungo fentier st predio arriui , 

^uido di fapff volue , e riuoiue 
Vary penfter AeU'agitata mentii 
E rimembrando i diuulgati editti * 

E le fere minaccie , e guanto fangut 
Sparger doueeft > e le juture morti. 

Preme, e dal cor verjando alte querele « 

/ rei configli, e le maluagie leggi 
Del Veglio amico, e'I crudo cor condanna, 

H or tutto accefo d'infelice ardore 
Nel bel volto di lei fi far dejira 
L'innamorato fguardo , e'i fuon gentile 
Àfoltar dell' angifiche parole . 

E già talmo fplendor di que' begli occhi 
Veder gli fembra , e quel diuin fembianti» 


E d’vn vano gioir mifero amante 
Nutre limmenfo ardordelt alma accefa* 
St nel turbato fen fan guerra infume 


Duo' pojfenti nemici yAmore, e duolo» 
Al fin rtman vittoriofo Amore, 

Eie piaghe amoUifee , e'I duol dìfcaccia» 
Difìillandoui il mel della fperanza . 
Cinta fra tanto da femmineo diuola 
Comparue, e di beltà lampi celedìi 
Spargendo intorno raJJ'erena il cieU 
^ L a Vergine reale , a cui dau ariti 
Spar/h di gioia , e di letizia il volto 
S'apprefentò l’Eroe eh' al Nilo impera » 
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E nelle flanze alteramente adorne 
Sotto volte dipinte , e palchi d'oro 
Corte femente la raccoglie t éj" ella 
Sparpi d'vn bel vermiglio il nobil vijò 
Mode fiat e bella le leggiadre piante 
Muouein pajfando fra guerrieri t e Dutù 
Fulgida iì che lumino fa %Aurora 
Di cotanto fplendor nonride in cielo. 

. E ran nel grembo al f alta Reggia ajcofe 
Remote alquanto a merauigiia ^adorne 
Secrete fiamjsoue raccor talbora 
Soleanji e 'Rjgit e Senator Romani. 

Sluiui lafciande t inclita Donzella 
Fercb'a talento fuo f^adagi, e pofit 
Fin che le ricche menje i ferui accorti 
Ornindi lauti cibi tevajì d'oro. 

Alle camere fue fece ritorno 
Cefare, e la reai Conforte fico. 

Ma partita col Re la nobil corte 
V oltò lo /guardo alle dilette Amiche 
E /corto nel pallor de' viji /morti i 
^ §luel timor che rendeo di ghiaccio i cori > 

tAllhor che dentri alla marmorea figlia »■ 

Fofir del ficr Tiranno il piè tremante . 

Jn magnanime /uon la nobil voce 

Mojìe per lor conforto in quefii accenti . ' 

0 Compagne , o firelle a mesi caret 
V oi meco pur perle jorefìe o/cure 
Del Cafro fufie > t per deferti campi; 

E del mobil terren l’ardenti arene 
Meco calcarle con /cure piante. 

Nè mai gente nemica a’ /urti auue\a 
Ferie piagge <fA//triat/cofa, e fpar/a , - 

Tfe fece cifrario, ò ritardò' l cammino . 

Che per dubbio fintier tra genti auuerfe » 

Ferafpre fi lue il gran Monarca frefio 

R } Scorta 
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Scorta nt fu dal citi fida , e ficura. 

Et fiejfo comandò eh’ in ficctol U^no 
Si ffugafftrlevcU al gran cammino. 

Hor vuol che dei gran Re nell aureo tetta 
Fermiamo il corjo > e vi facciatn tiirnora, 

Fugga ogni vii timore , ei Jia prej 'entet 
Ei fia noilra falute , éj"ttjicure 
Liete ancor riporrà nel patrio nido. 

Cosi le riconfola , e muoue poi 

*Per r ampie logge riguaraando intorno f 

V aurate volte, e le dipinte mura j 

E ne' viui color mira , e conojce 

^luanto in guerra operar negli anni a dietro 

Di Mafien\ioil gran 'Fadre, et'^uo Auguilo. 

Al entre vniti regnaro, e genti , e ville 

Rimirò jparfe , e incatenato u terfii 

Sott'il giogo latin piegare il colio. 

Adaquand’al guaruo juo tanti s offrirà 
Funejti cafi , e Jimulacri orrendi , 

E languir fia tormenti e vari/ > e crudi 
Cotanta rimirò turba innocente , 

Alzò la voce immantinente , e dijfe. 

Mirati traquai pene , e quai martiri 
1 Caual'fr di Crijio o mie Dilette 
Serbar l'alma fedele, e'I core inuitto, 

Jmmenfa crudeltà de' noiiri 'Bjgi 
I tré che f on ti fasù , e non f appaghi 
Fatto del pope! pio feempio u crudo . 

E jatto tra martiri , e morti atroci 
Correr di f angue vman fumi, e torrenti. 

Che vuoi fpietata ancor ch'il Mondo miri 
Della vittoria Jet Serata, ò' empia. 

L' indegne Palme , e ti dia lode , e vaniot 
Ma non fenxA voler del 'Ej Juperno 
Slueh' opre Jànben lo conofeo , e veggio-, 

Spiram lume dimn l’mtnagin beli*. 
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E Svn fanto vìoir sfauiUa il volto , 

Mirati 0 Figìtt confiti vifia allegra 
*Pur corniti prato di fioretti t e d'erba 
PofaTiburtioil piè fu brace ardente. 

M irate l'altro ancor , cb'in alto afiìjpt 
Segno a mille archi , a mille e^pre JaettCy 
Come denoto al del leuandt i lumi ^ 

Da grafie al Redentor ai si bel dono . 

Ma quatvegg'io d'intmortal luce ajperfa 
Il bel volto dtuin gentil Fanctulla, 

Sluafi innocente ugnella vmile > e queta ' > 

Porger la nobil tetta al ferro crudo ì 

0 ^egio eccelfo « « delle caffè , e pure 
jllme dilett' al del lampa Jourana 
Ben ti conofco alle 'Romane fpoglie 
Riconofcete ACNhSA o fògge Amiche. 

Non hauea quefta ancor del verde Aprile 
Varcato di duo’ lui tri vn' anno appena 
Ch'appellando Gl ESV Signore, e Spojò 
Fe di grand’ Imeneo nohit riputo . 

^Hoi vili, e imbelli, a cui dd cielo acquifìo 
*Flpn lice Jar per glori fa morte , ' i 

N ’andiam correndo al fin d ignobil vita • » \ 

Cosi diceua , e rimirando a terra ' . 

Sparfe le fommità di facro Tempio, iCi 

B per le mura errar fiamma vorace , 

%jman dubbiofa , e ^ntr al cor ripenfa, . ■ . j 
Che ruine fien quelle , e quali incendi. . i\ 

Ma come eretto alla gran porta atlanti 
L’Idolo rimirò del falfo Gioue, 
h cuftodir la foglia armate febiere: 

Il feuero gaidgo, ePaJpramorte 

1 mmantinente le tornaro in mente. 

Sofferti da color pìetofi , e giufìi. 

Che venerando al fuon di fiacri accenti 
( Culto dtuin ) di Bcttalem la Cuna , . ^ 
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£ V P<i>*/o onde fìupir A’ atura, e'/ deh. 

Cinti dall' armi nella notte ojeura 
Sprezar le Jiamme, e d'vn voler concorde» 
*Pria che Gtoue onorar fedeli a Cri fio 
Elejfer forti abbandonar la vita . 

Poco lungi apparia bella a mirarfi 
Si nell' armi Jplendea famofa fcbiera 
^Di deuoti guerrier cP tC f alfe Numi 
Ser ui del vero Dio negaro incenji. 

Onde feruido d'ira, e di difdegno 
Che s'vccidan color C fare grida , 

Senea pietà, clf eleggerà la Jorte. 

Ma non per tanto tl lagrimofo efempio 
Cangia ne’ fidi cor penjìero, ò voglia. 

^ r pur vn fol fra innumerabtl gente 

V 'ha che riuolga agli empi Altari vn guardo . 
Strette le fere Jpade allbor s’vniro 
Lefiuadre tutte, e con terribl grido 
,fMo£ir'incontro a'Caualier ai C’PjSTOi ' 
Cbe genujiejp rimirando il cielo 

Depojio Jul terren la fpada , e l'ufìe 
Scopriano a* duri ferri i petti ignudi, 

E trafi tti cadendo ban gloria t terna • 
Rijplender vede poi dall’altra parte 
Di fpoglie innumetabilt , e trofei 
Superbe mura , e’ fette alteri M onti 
Cingere intorno , e qui percvjfa il core > 

Da più graue dolor metta jojpira ; 

E verfa da' bei lumi vn mar ai pianto 

V edendo erger al del l altere oli 

Soura grand’arebi di palavi , e terme , 

E nell’opra fudarturoa fedele 

Stretta in catena . E qual languir rimira 
Sotto gran pondo di marmorea pietra, 

E qud portando immenfa fcala, ò traue ^ 
Curuo cadere, e rio miniilro feorge , 
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Che con alpro Jldgtllo aW opra affetta 
J miferellt apatie ati ìC R anchi . 

%Alibor con gli occhi al del tefi le palme 
Dijpr.fatu perla pojfanza eterna 
Gran Dio fa tu che le fuperbe Moli 
Sudar de' ferui tuou mill'anni , e mille 
Contralìino al furor del tempo auaro: 
Mira dall'alto le fatiche fante > 

Rechine tua merci rotando il Sole 
Sluel di che fpento il culto empio , e profana 
Tra l'alte mura il nome tuo t'onori. 

Mentre tali Jpargea folpiri , e preghi 
%ATì\e dei del la ergine dolente > 

Gid cordite le menfe,e‘l gran conuito 
Apparecchiato entro la regia Sala : 

A lei fe n venne la reai Conjorte 
tj\ientre ancor fjfe bauea le luci > e intente 
barbari fuccejfi , e in fen volgea 
Colma et alta pietà le tene acèrbe f 
E la de Pira le porfe , O' ambo infeme 
Doppo i /aiuti 1 e t'accogliente liete 
Se n giro tue ^lendea la ricca menja. 
ìui dall' altra parte il Re comparfo 
Da Duci e Caualier feguito » e cintOi 
Fatti/ auanti i feruitor più degni 
Saura le man de' coronati Regi 
Spargean da' vari dor linfe odorate • 

E di nuoue viuande » e nuoui va/ 
Inghirlandati di Falerni eletti ♦' 

Ricoprir della menfa i bianchi lini . 

E intanto rimbombar per loggcy e Sale 
Del popolo i'vdia raOplaufo , e l grido . 

Ma da' fembianti Angelici fC diuini 
Torcer non fa gl'innamorati lumi , 

Ce fare , e denterai cor /ente % e foPbira 
Doppiar gli ardori, e incrudelir le piaghe « 
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Sai^o dt* cibi il naturai deji» , 

E tolti dalie mtnft i vaji , t' vtnt 
Sorgono , e injiemt in bel giardin ne vsnn». 
Oue odorati Jior vaghi /entieri 
Einnouellan' ognbortra l' erba verde C 
lui d'ogni Ragion ridono i prati ; 

E da ben colte, e peregrine piante 
*Pendon da' curui rami i pomi eterni. 
§luanti raccontò mai Parnajo antico 
Della TeJIala terra onori , e pregi, 

Èpanto nutre l'J dafpe , e quanto il Gange 
Manda tefor daà’ ouorate riuc i 
Per ftlieuar delie gran cure il pendo 
P accolto bauea M aj/ènzio, e con bell’arte 
^ elP ameno Giardin dijiinto , e Jparfo, 

Tra’ rami qui d'incorruttibil Cedro 
Serpe l’ii. torta vite, e di frefe’ om bra 
Fan ricco il prato le Jue larghe fronS. 

^ on delle Jpoglie lor di Bacco onore 
Ledifpoglia già maiTiorea gelato . 

Ma qual rubin d'almo liquor ripiena 
L'vua qui miri, e la Ji vede acerha, 

E in altra parte ancor ne fpuntain Jìori* 

In queh'atle^ ro, e dilettolo Leo 
Per i utrir di uolc'ejca u core accefò 
Soura leggio di marmo il Pe s'ajjide* 

E [eco a ripofar cortefe inuita 
L'alma Donatila . S" dio vmil Nnebina, 
Indi s’adagia Ju l'oppoiia Jede. 

Et ei non men del cor t’accefo /guardo 
1 enendo alquai.to in quelbel volto ajjìjlo 
Sciolfe la ungua in JupplUbeuol Juono. 

O del prijco valor verace immago , 
che nell’età miglior frenò Phgitto , 

^al nuouo rito , ò qual cagion ti fpinfe 
Si gran rtjco a tentar di fiìrade ignote j 
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JS penetrar per foiitarie felue 
Della Gente Idumea le piagge afcofe • 
Fammi palefe ornai le merauiglie 
Che tu mirai Ih e che l‘tAjJìrie terre 
Serbano ancora , e del tuo lungo corjo 
1 dijagi racconta > e le fatiche . 

Di ciò ti prego , e volentieri afcoltoi 
FI è i tuoi fecreti vdir jia forfè indarno- 
Cou pregaua dejiojò , e vago 
Dt rimirar Palme belleze , e'I fùono 
xAJioltar dell'angelica jauella . 

conmirorardorcbtedea lifìelTo 
La 'l^egia M oglie , a cui ia fanta legge 
*F{on eraodioja, e non il popol fido- 
MaGAC ERlNxA adejj^uir dtlcitlo 
Scorto il tempo opportun t’aito comando » 

E tornandole a mente quant’ intefe 
L’alma tra' l fonno vigilante , edefla. 

Gli occhi r molti al del fupplice impetra 
Diuin fauore , mui la faggio lingua 
Soauementeinqutfio Juon dijciolfe • 

O pregio, 0 Sol deÙe latine gentit 
Eccel/ò Re eh' all'Oriente imperi. 

Lieta i tuo preghi , e’ tuoi comandi etfcoltOi 
E lacagionch* a ù remote parti 
Trajfemi a dir m'accingo, e quanto vidi 
Pale/irò mifìeriofo , e degno, 

§luanto al nojìro gran Dio eh' in aito affido 
Forfè la gente d'ifrael diletta , 

E quanto fauorir Farmi celefii 
Degli eccelfìlor Re Faltereimprefi» 

Sallo la gente del gelato Mondo, 

E taltrache foggiare oltr alle mete 
Del gloriofo Alcide al Sol cadente'» 

E not come racconta antico fritto 
Verace te fiimon (Palmi Profeti, 
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l’rouammo del gran “Bj gii Jdegnh etirm 
^ando alle jalje leggi U ut d'kgitt» 

Soppor pensò dt GiyDA tl pepo/ Jido • * 

B fòttrarlo dai tuli» i e vero , e Janto . 

Btrò che del Signor la man pe fante ■ . 

'Dall' orribili piaghe , t da'jiagelti 
Isfon i'arrefiò gtà mai vmdtse 'iratOy 
Fin che col popoi fuo , co' fuoi tefori 
L'empio non Jeppellt nel mar profondo. 

CM- a come errando van per vane parti 
Spinte le nubi dal JoJfiar del vento 
1 al ntll'infiabil mente de' mortali 
Cangian voglie > t penjier diuer/i affetth 
E molte coje il voi vana degli anni, 

Che luftgamente contrai taro alTempo. 

^ando Js diparti dal vero culto 
Soiima, e violò degli Aui antichi 
La paterna pietà , mentre i'FUpoti 
Contaminaro impuri i Jacri Altari • 
cut l'ira del etti fu si benigna 
Che perdono impetraro > e reità paga 
Dt leggier pena , per off'efa immenfa. 

Ala fupplixà , t gai Aghi acerbi , t graui, 

Ahbor mandò [opra l’initiua Gente , 

Nèriipiarmolle la rouina eiirema , 

Sluanao d'inuidia , e di furor d'inferno 
Ciechi dier morte, ahi quanto, obi quanto aterba 
AU'atùJjimo Dio cb'tn terra Jc'efo 
Dal feren delle iielle , e in Jragil Manto 
Rinuolta , e cbiufa la diuina eJjenzA 
( Fido focctrjo ) i peccator mortali 
Giua chiamando ajempiterni regni • 

*Flon altrimenti che Torrente alpino > 

Che da giogo fublime al pian difeendt » 

E con impeto teue i più vicini 
Campi trafeorre ,t le propinque valli. 

Ma 
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Md quando poi da' più fuperbi Monti 
Diluutan i'ondey t torbida procella 
Doppia pioggia, e balen tra nubi ojcurt» • 

Ogni forte ritegno abbatte > e fpexji 
Làue riuolge infuperbito il corno . 

Ma pur' al fin tanto furor vien meno 
E dentri a’fuot confin s’acquetan Pondo» 

Ma diiìrage fatoUa , e di vendetta 
Aon s'acquetò gii mai la delira irata 
Del gran i5W onarca , e mai riuolfe vn guardo 
Se non pien dira a* Pale ftini campi. 

L’onda del Tebro , e dell'Occafo i Regni 
T'ito lafciò primiero , t'I muro infido 
(dome piangendo il Redentor pndtffe) 

Cinfe di mille , e mille ardite fcbiere; 

E iirinjeinduro aJfedio( iniqua prole) 

J Figli di color che vniti.almro 

Jje facrilegbe voci , acciò cb’in alto 

Pati' buoni mortale il gran Monarca otemo^ 

Si fofpendejfe a duro tronco afiHjfo\ 

Colpa ebe condannò Figli » e Nipoti. 

Sluttui le fiacre mura a terra fparft 
Vidde Sion , e'I precipito efiremo 
Della gente fuperba , e'I fanto Tempio 
tArdere. e incenerir, famofa Mole 
ìmmenfa M ole a cui non vidde il M ondo 
Sorger fìmil dall' Occidente, all'Orto 
E vanti purdiGioueil ricco Tempio 
Per cota nti trofei 'I{gma fuperba. 

E pregi pkrla fmifurata Mole 
Efefj ciì’a Diana alzò jublime . 

/i,a non per tatuo Pacquetaron Pirtr 
Nè qui finironlemiferie ,e'mali. 

Che nuouo l mperator volgendo gli anni 
Sciolto dal l.izto mille naui , e mille 
M acebiò del J angue lerP aìit 'Bimane » 
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£ deBa j^ran Città i’a/tere niura 
Che di ì.uouo inalzar , ridujft in polué» 

M* (he dtbb'io ^ui dir ài^l tnftiici 
Miftri Vadri i JiOr.foìaU Madri 
Sotto dura cattnaauumti , e ftruit - 
Oae venduti corpi a iivti prt\o 
De’ f igli » e dtUt V trgini L onx^Bti 
Che dirò delie n.orti , t varie , e trudt 
Delle ntifert tut be, e come errando • 

,f^‘andar dolenti > per de/etti lidi 
hafciat'i can alberghi, e' dolci campi 
Fra l armi e’I foco al gran Ibernico in precU, 
Ma quei felici a cui l'vmana fpcglta 
ori celò io Jplendor del diutn lume » 

£ tra la pagliare’/ fin picciolo, mudo 
Cot.ofcon del gran Dio l'inclito Figlio t 
Dal Ctrl dijctjo a Jopp ortar gli affanni 
DelPvn.ane miftrie , e con la morte 
£ col Jangue a lauar la colpa antica. 

Che da C t\JS'J 0 CrtJiiani il Mondo appcBs, 
Strnpr'han nel cor la glorio] aCroce, 

£ genujiejffial JanguinOjO leg> o 
In cui n orenuo ilòaluatore al A'.ond» 

^Fjcà falute , e debellò l'I njerno , 
l'org on de uoti e pq preg bitre, e lodi» 

Sìutmi di bel dejio feruid'il petto •' 

Di mirai quei terren Jelice,e /anto, 
Cbe’lprevtojo fangue ac'oljé in grembot 
Lafctan d’Lutopa,eaeÌla Libia i Udì % 
^ètemon di J:dar]i ai i* or de tvjida. 

Fin che calate le /uperbe Atitenr, e t 
Piegbtn le vele nell' Af ir io Porto} 

L Ver f andò dal cor dolci jojpiri 
Bacin la /aera , e fojpirata terra • 

Dà il noli! aelit e ardendo ancb*io 
Lafeiat la dolce Patria , e'I caro Albergo^ 
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E con auido (guardo andai ctreand» 
Di que beati luoghi ogni confine. 

Hor fe d'vdìre > e di Caper t'aggrada 
flual della dura , e gloriofa morte 
Memoria amor a le rouine auanxi 
Della deferta Terra, eccomi pronta 
A ridir quanto viddi , e quanto intefi: 
Ma fe forfè i miei detti a te non grati 
D'udir recufi i fvbbidifco > e taccio. 
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Per Sanca Caterina Vergine e Martire* 

-•(iSS?» 

S Fre %ai feettro Roman germe S Egitto, 

Scòrfi dell' ombre all'ignoranza il velo « J 
E ferua, e fpofa al Regnator del cielo 
Serbai candida l'alma , e tcoreinuitf • 
lo conte all'empio fpaueutofo editto 
Feruida il fen di generofo xjlo , 

. Lingua vibrai di foco , e' cor di gelo 
A rmai di viua Je nel gran confiitto . 

A l ferro il capo , al Redentore offtrfi 
L'anima, e I core , e folto duro acciaro 
Gii occhi in terra chiudendo in cielo aperjù 
Ouin feggio di gloria ardente, e chiaro 
Come ben perGieu'i fangue fi verfi. 

Felice Spirto eternamente imparo . 
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S ignor deUa tua morte acerba , e dura 

Btnveggo rimembrar gli afpri martiri 
Veggo et in Croce pendi , e talma fpirit 
E veggo' l Sol ch'ai tuo morir i*ofcura* 
Piangere in vijìa tenebrofa ofwra 
Veggo la terra > e' bei ctlefii girit 
lAe fol fra cieche voglie e van dejiri 
Vn ofiinato giel raffredda ^ e indura* 
Dunque fotio Signor pallido efangue 
Vedrotti in Croce dei tuo /angue fparfo » 
impetrerò dalcore vn fojpir fola ì 
jih non jia ^id: fra tanta angojcia, e duolo 
Se pur fieli pianto a quefte luci fcarfot 
Verfero talma fuor verferiPl /angue. 

L a nauicella mia di colpe carca 

Già nel lago di morte oimì lattuffa » 
Ode ben chi la /grida yela rabbuffoy 
*2^1 di mille Juo' errori vn pur nc sbarca* 
Cosi tranghiotton tonde auara barca • 
*Allbor ch'il cielo > e'I mar fi rabbaruffot 
Che potea ancor dalla marina sutffay 
porje al lido approdar leggieray e /carco. 
Ma 4i tonto valor fue merci filma y 

Ch'auKÌ la/ciarle al rrar la cieca mente % 
O^ni ri/co n. orlai vuol correr prima . 

E pur vede , e pur /a come repente 

Fero turbo di morte ognhor n'opprima » 

0 diletto mondan troppo poffente » 


Com 








Otuuio Rinuccini . 
^S3?» 


4 


C o» qua/ volto, qual eor barbaro , t cruda 
,3Hiri tu quel mefebin pallido , e macro 
Spar/o pur di fatr onda , al finte /aero 
Soura'l duro terren languire ignudo ì 
Eiwio Qual trouerai difeja , ò feudo, 

^uat purgherà tal macchia onda , ò lauaero 
%Abi qua* ahi qual nel di tremendo , acro 
Ordir veggio • per te tragico ludo t 
D'ofìri Fenici , e per DedMei drappi 
V a pur fuperbo, e fu la ricca merfa 
Spargi immen/b fulgor d aurati nappi. 

CHa di lui ti rammenta , e di luipenfa, 
Cbedaequainvanehiefevnaftilla, e fappi 
Cb'antor n’ba più ebe mai la fete accenfa . 

O ’Bella età fiorita. 

Amati miei tefori , 

O fofpirati onori 

Morte m' affale , e non mi date aitai 
O penfier vani, e infermi 
infelice Jperanza 
Oimèebe folneauanza 
Penitenza, terror , fepolcro , evenni. 


O Soura'l Sol %/gina 

D'eterne gemme incoronatali trine, 
Deb que' begli occhi inchina 
Vergine bella a quefì'ermo confine, 

Oue racebiufa Palma 
Sotto grauofa falma indarno a volo 
• Vali dijpiega , e fola 
Al pietofo girar deltuo bel lume 
Spera rtnuigorir le iìanebe piume. 



\ 
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► \ *I{jme fante, t liete, 
J\, Che da i 


mortai periglio 

7^el bel regno di paee accolte feti ^ 
Deb con pi etofo ciglio 
Mirate noi che fra tempeììe t e Sirti 
Erriam dubbi, e tremanti 
Ver quefìo mar di pianti, 

E Jcorgetene voi beati Spirti , 

Làu*al dolce Jpirar d'aure fecondi 
Turbo non i cb'i nauiganti affóndi, 

P iango mifero piango » 

'Eiango la vita mia , 

Dolce conforto mio, deb doue bar feti 
Doue fei tu MARI A ì 
Deb vieni al roco fuon de' fijpir miei ■ 
Oimècb'io fin di pietraio fon di gielo, 
Ni f aprii fencA te voltarmi al cielo . 




‘ jj* Ortunato quel con 
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[9* 


Cb'in bel foco a' amor f fìrugge, il anguit 
Cbe del morto Signore 
Tifo rimira ognbor la Croce , e'I fangue. 

Deb come dolce feco 

E fpira, e muore , e feco al del fi n rude 
Tutt' amor , tutto fpeme , e tutto fide. 

O fi dal mondo cieco 
A lui riuolgi il piede 
Slual prouerai cor mio felice fòrti 
Piangendo la tua vita, e la fua morti. 


Ocuuio Rinuccira . 


* 7 / 


Erra mai il di , verri qutU'bora andtio 
Lieta ti miri in cielo 


Sciolta Signor da queRo fragilveloì 
O mio Sp^o, 0 mio Dio 
'Ben per voi /offerir m'è dolcct e caro 
flftant'il mondo ha d'amaro. 

Non euro fuoi martir, non fuggo affanni t 
Temo i lacci, e gP incanni 
Cbes'iot’ofendo piucbi m'ajjtcura 
Di ritornar com' bor si bella, e pura. 


D a queRo petto mio 

Affo tra fiamme tenebrofè, ^ adrt 
Suggelli Figlio il latte , ab pur fon'io 
Pur fin, pur fin tua Madre , 

Figlio pur ti fui Padre 
S i caro vn tempo ond i cotanto oblio ì 
fJUira Fratello amato 
Mirate Amici ahi che dolente Rato . 

Si gridan Palme ognbor tra fiamme ardenti 
Ingrato core,e tu pietà non finti. 


A *I{jmaoimicbe penfi,oimì cbe fai 
A cbe purmirt intorno ì 
Sparito è'I tempo , e deU'orribil giorno 
*ÈJ/plendon Julmattin torbidi i rai , 
^al più giocondo ben quaggiù fofpirit 
Ciò, cbe più vago ammiri 
Sprezarconuierfi,acbe più dubbia fiat, 
Anima oimi cbe penfioimicbt fait 







^ » Poi 



Rime del Signor 


s- 


P oi ebe di fi» bacisr h faert piante 

*Del caro Rtdentor perde ogni /pene » 
Làue Sol noni mai che rajferem 
Si rinfelua MARItA romita amante . 

lui del foco tnd'il bel fen ifauiUa 

*I{on ponno intepidir gli ardori immenfit 
lui non i chi lujmgando i fenji , 

Scemi del pianto fuo pur' vnafìiUa, 

Solo del vecchio cor le colpe, e* falli, 

L'amorofa pietd , l'alto perdono 
Nel fen riuolge,ede' martelli il fuona 
Che del Caluario rimbombar le valli « 

*1^' eelelii penjìer ^interno ardore 
S’auanzasi ch'ornai le flrugge il petto t 
Nè più fenxA mirar Gl ESV diletto , 

Può tener la beS'alma in vita il core. 

Gentil pietà foura I argentee penne 
Scorgendo al fuo de/to gli Angeli fanti , 
Oue tra melodia d’eterni canti 
Code t'xAmor , che morto in braccio tenne. 

Mira tra raggi, e lampi, e Soli , e lìeUe 
Mille alme % e mille al fuo Signor conuerfe, 
Mirale piaghe non di fangue efperfe , 

Ma di gloria immortai fulgide, e belle. 

!D/6 fe tale ha mercede alma pentita, 

Jnuolta arteor di tenebro fa fpoglia , 

Slual van dejto di ricercar ninuoglia 
Altro gaudio, altro ben per noJìra vita. 




Che 






Otuuio Rinucdm . ^ 

C b€ ponno e gemme, <b* or , ebe p§n duo lumi 
Caduco pregio al fin^vn fragile, cito, 
ebe l’applaufo , e Tonar dei vuigo iiolto ' 
Per certa proua ornai fegni ombre , e fumi. 

Anima in van ver queR'Egeo f aggiri. 

Onda ei non ba cb'i defir notiri acqueto, 
D'ogn' affanno mortai foaue iete 
Sona'vn pentito eor pianto, e Jofpiri, 

I K tempeRofo mar tremando viJR 
M ojjo dal turbo ài dtuirji affi tti , 

£ giun/tin porto aUborae’ miei ai/etti, 
Sed'vn guardo feren piangendo fcriffù 

V ano dejtocbe nell' acce fo fono 

P^fomi Jpefro il cor d'vn freddo gbiaceio , 
Ma non per modo tal ch'il forte laccio 
Della mia libertà gradtjji u.cno. 

TaP ajlalto mi dier due luci vaghe « 

Per cui traffi dal cor fofpir di foco, 

Siuando non fo fe per pietate , ò gioco 
Gradir le fiamme mie, graeUr le piaghe . 

Ma fe ben quelle luci ardenti, e belle. 

Somma talbor mi promettean mercede. 

Non per tanto douea con tanta fede 
I do latra adorar terrene ReUe . 

Che prò dvnquaper me leumme, e Pero 
"fPjin faettar fo non tepidi rea , 

£ dal pardi me Reffoogn' altro amai, 
Sdineatenato , e Jeruo vn ciglio adoro. 
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Rime del Signor 


E quando pure vn dì n*andafji fcìohoy 
Dubbio fia'lfor che tanta colpa iaut 
1 1 fonte di pietà , che troppo i graue 
Sempr*amvnrar la vanita d vn volto.. 

Ahi troppo Bri nfe .Amor quel nobil nodot 
Che laccio fefsi al cor d'vn'aureo enne» 

S' ancor della mia vita in fui confine 
Lajfo non mi fuiluppo , e non mt Jhodt , 

* 

MoBrati eterno Amor ii dolce > t pio 
yigli occhi miei , fe pur talhor fon molli t 
Stebe fuggendo piùquelcbe piu voi Ut 
2 1 Jol mta fptme inuocbt, e mio dejio . 

Per la Veneranda Madre 

SVOR MARIA MADDALENA PAZI. 

A htri mirando' l Sol rotarji intorno 

All'ampia terra , e con fecondi lampi 
Smaltar le felue , t campi 
Di froni'e d’erba, e recar notte , e giorno » 

O pur nell onde, ò negli eterei giri 
L'alto Fattof^elle grana'opre ammiri. 

« 

Io fe tanto alhìrat può core immondo 
Fermerò te pupille Anima bella , 

Là aoutinvmil cella 

yiua vampa dAmor t'afcofe al Mondo , 

Anima bella che dal callo velo 

Rapi Ji ^ejfo innamorato il cielo . 


» 
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Angelico i ^ 
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Ocuuiò Kitiuccini . 

/ 

Angelico Ilupor che m$rtMÌ mente t 
Capir non vai Je non le feendein fen§ 
n^aU’immortal fereno 
Di Serafico Amor fiamma pojfente $ 

Di Verginella vmtl tolto Tonante 
Gradir gli ardori , e diuenlrne Amanita • 

B pur' è ver che le fìeUanti Sfere 

Santi alberghi di luce, il Re fupemo , 
Ou’il gran nome eterno 
Rimbomba al fuon delle beate fcbiere 
Lafci, recando a' bei de /tri ardenti 
Bfca foaue damorofi accenti, ^ 

Hor tutto a lei della eeletie /cuoia 
M attiro , e Padre il bel tefur difuela , 

Hor le fi mo/ira, bor tela 

Ge lofio Spofo, bor t ange, bor la confola » 

St crejcon per tal via gl'inctndu e'I foco 
Cbe nel candido cor non ban più loco . 

Quinci di fiamma il fen , di fiamma il volto 
Forfennata d'amor non troua pofa. 
Anelante , angoficiofa 
Va mirando Gl ESV nel /angue inuolto » 
E grida, e chiede pur s'a tanto Amore 
Incenerito i'I Mondo, arfo ogni cort ^ . 

0 s'ombreggiar potejfeil cantar mio 
Dell'amorofio cor gli ardenti affetti , 

O di cbe bei diletti 
Spargerei t'alme ,0 di cbe bel defio 
Ma troppo lungi a si fublime Jegno, 
xArco faetta di mortale ingegno. 
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Rime del Signor 


Slua/ fu mirarla allbar eb'H fuo dilettOf 
De' Juoi auri martir le fu eortefe , 

Sluanda le membra Refe 
Dell' ignudo terren jul duro letto * 

Dolce languendo in si pietoji modi 
Porgea nuouo Gl ESP Ir palme a' chiodi , 

Vergini, o del gran Dio calìa famigli*, 

Lbe (otto vn puro velvt liète afcofct 
Anime auuenturofe 
Cb 'in let col cor f(lfafìe anco le ciglia r 
Dite, ditelo vohje I gran mi fiero 
Ridir può lingua ,ò immaginar ptnjiero» 

Mifero leccatore abi ben m’auueggio • 

Cbe far di te parole a me non tue, 
%Atiimain Dio felice 
E ne tendo le palme , e mercè cbieggio, 

Jmj eira o Diua ai mio fallir oeraono, 

E feiorrè poi la lingua in più oel Juono % 

^ PER SANTA CATERINA 

Vergine e Martire. 

A lme voi calìe, e beOe 

p oi meco alzate al del la voce, e Palma, 
Lantiam di lei cbe gloriofa Palma 
Portò /òpra le pelle 
Colta in campo di Morte 
Vergsmeinuittaeforto» 


A . 




J 


Tot 


V 








Otuuio RinuccioL 

P#/ eb'alTalta dottrins 

J tiù facondi contr*Jl*r non fknnot 
Boro tC impuro amor cruda Tiranno % 
Delt anima diurna 
jt/Je membra innocenti 
Indice ^pri tormenti: .. 

Ma fe<U /angue tinge 

Del bel corpo il condor rabhiofa man» $ 
Alato me^a^ur del 'Bjfourano 
kM edico pio i' accinge » 

Sljtindi i gigli fmarriti 
1 ornan viè più fioriti • / 

Sluarin feren notturno 
Scintillan di bell or te fiamme vaghe. 
Tal fi vedean le rifanate piaghe 
Splender dal fenoebumo. 

Dal fen pudico, e cafio 
Pur'bor lacero , e guafìo. 

Si nel gran Dio confida 

Sa gioir ne' tormenti alma fedele , 

E ber d^lcefa y de’ martire al fele, 
Sguinci ichernito grida , 

E de' più crudi feempi 

Chiede il Tiranno efempi * . > 

Tal biancheggiar^ /puma 

Fa racebiufo leon ì'orribil dente, 

7 ai degli eccelfi monti ampio torrente 
AUbi^r fiù gonfia, e [puma 
Ch'ali imjlacabtf onda* 

S'oppone argine ò Jponda» , \ \ . 
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Ma in van del pett$ crudo 

Spegner col [angue po l’ira contende t 
Jn^rno vman furor fue forte Jpend* 
Contr’a celeile feudo, . 

Et ecco Angel percuote 
Le formidabil Ruote. 

Cade fmarrita a terra 

La folta turba ali'empio ofitio intorno » 

Ella di pura luce il volto adorno % 

Ctà vincitrice in guerra , 

Fife del del rimira 
La gloria, eu’eÙaa^ira. 

Doppo cotanta fede , 

Che ne' tormenti ognbor ^lendea più chiara i 
^uas’oro in famma,ò gemma eletta, e rara 
L’eterno Bj co cede. 

Che [otto cruda Jpada 

La nobil teda cada. • . . 

Batton con piuma d'oro . 

M file Spirti diuin gli aerei campi » _ 

La bell alma je n va tra raggi e lampi $ 

DeW Angelico Loro 

Fra mill anime fante 

Appiè dell'alto KAmante^. , ... 

L’erbe rigando , e’ fori 

Di puriffìme latte ampio rufcello 
Sulla ual tronco (colorito , e bello, ^ 

Al a sii d aurei Jpiendori ... 

Arde lieta, e J.ammeggio . - ,, 

La fempiterna Reggia »,■ . 


.... 


lui 


« 






Onauio RinuccinL 


Iti 


luì Dìua celefìe , 

1 voti accoglie de’ mortali, e* preghi; 

O quindi a noi i begli occhi inchini, e pieghi, 
E fra l'aire tempelìe 
Di quello K'Mare infido 
N' allumi tl E erto, e' l lido. 




Lma che fcorgi tu 


_ Tanto di bei quaggiù, 

Lb'al dei non miri, ò penfì , 

Hor non fai tu cb'vn dt, 

Lio cbe più caro è qui lafciar eonuienfi t 


Volgi le luci al del 
Ti tra'l notturno vel. 

Di tritile lleìle adorno, 

Ai ir a' l Sol com'd va 
L'ammirabii beltà molìràndo intorno • 


1 / 


Deh teìn'inmtaafe : 

Lon a be' rai, perche 
Pur gii Oi'bi a terra giri / • 
LaJju mirar fi può 
y era beltà, qui no doue fojpirù 




Bel fior cbe 1 4lb% aprì , 

Pei langue al fin del di. 

Tali vita mortale, 
t tllez. ■ e giouentù 

j'en fi-gge,e più cbe vento ,ò f1ralt-j , 


Huan- 




V 
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^anfi folte o mio cor , 

Chi poi per gemme, <b* or 
Far cb’ognbor geli , e fiicUt 
Se per {'onda injemsl 
Scorge il Nocebier fatai gli ^rti ignudi. 

Forfè pace ì colà 

Doue virtù fempr^ba 
Duro contraflo, e guerra / 

Ma dimmi pois'altr'è 

Frtnzt, M onarca, à Jie, eb'vn buom di terra. 


SouralefìeBe,e‘lSol, 

A vii piu nobil voi 
Spiega 0 mio cor le penne, 

Cbe cerchi ornai quaggiù , 

Poggia con l alma in su dond’tUa venne , 

^ Per San Girolamo» 

A Lma cbe pur talbor fojpiri , e p*nfi 
'Delta ce leji e Patria al bel Jerenot 
t inebriata ne' diletti immenfi 
- %Alt' errante dejio raccogli il freno. 

Lui cbe con occhi di pittate aceenji 
Mira* doti Redentor fr frange il fena 
Jittntra ar,tma mia , rimira , e itijteme 
0 Ut, e cbéudi nel tor le. voci efireme. 




§luefìi è colui cb'in loco alpeìire , <b* erma 
7 rafie del viurr fùo ii duri gli anni , 
^uehi ruuiao manto al corpo infermo 
Invece circondo di molli panni, 

Quelli il f etto [copri coftante , e ferma 
Di aurijfima felce a' colpi, a' danni, 
fnuefi al lungo eiigiun non btbbt pronte 
Altre viuande mai cbe l'erba, e'I fonte. 


Quelle 
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Octauio RinuccinL 

§lueRi d'amaro pianto t^ptrfo il voltOf 
tAd'aer bruno, a' r ai dtl Sol lucenti. 

Sempre gli occhi alle Delle , e'I cor riuolH 
Spargea di carità preghiere ardenti , 

Stanco poi fui terren ruuido incolto 
*Bjp^aua le membra egre, e languenti. 

Le /ante membra oimi pur poco innante 
D'a/pre pereojje lacerate , e infrante. 

*BJmbombar dentr'il cor pien di frauento 
¥ areale ognbor della gran Tromba il fuano. 
Che Juor di tomba tbuom mcDo , ò contento 
Trarrà degno di morte , è di perdono, 
Giunt'il fin di Juavita agli anni cento 
Seiolfe la faggia lingua ineotal /uono , 
AbitìfanguDoi delcieirerto fcntiero, 
Troppo piùcbe non pen/àvman penfiero. 

Per Santa Maria Maddalena. 

C Or mio ebe di piacer vagola di bene 
Sfreghile penne d^ defiri avolo , 

E lufingato da fallace /pene 




Là gioir penfi ou è tormento , e duolo. 
Per le Drade del del puree ferene 
Meco fendile nubi, e pajfail polo, 

Jtfi meco ti fpaXia e'I Mondo a fcbemo 
Prendi mirando' l bel del regno eterna. 

Mira quel Sol che non tramonta a fera , 

Di flabil luce eternamente adorno , 

V e di di che belle alme amica fcbiera 
Gli fa cantando allegro giro intorno, 
Sutui è Pace, e letizia, e certa, e vera, 
che non trapaffa al trapalar d vn giorno, 
Sluiui i'a gioia , e s'a diletto efpiri 
SaTfarcormio potreDii tuoi dejìri . 


Ma 
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Rime del Signor 

S^étu pur nella vita, e breue , e frale 
^Cerchi pofar,cbe fol campo è di guerra, 
Eja parte inuijtbile immortale 
xAppagar vuoi di vii caduca Urrà . 
Sluant'in pregio è quaggiù dimmi che vale 
Jtppo l'aura eh’ in noi s'afconde , e ferra, 
jiura infufa dal del , che del del vaga 
Sol in Dio fi conUnta , in Dio t’appaga. 

Valor mondani oggetti appien non batmo 
D’appagar voglie in del JiJfe , ér immote, 
Sluinci inmez/) al gioir noiofo affanno 
JRifueglia l’alma, e la conturba, e fcuote. 
L'alma ebe conjentire al proprio danno. 
Per iflinto fatai nè fa, nè puote, 

^ind mortai diletto ò poco , ò molto 
Sempr'è di doglia , e d’amareza inuolto , 

Ma percb'omai di dolce inganno fuore 
Riuolga a miglior corfo il pajlo errante , 
Nobile fpeglio onde l antico errore , 
Ammendi, eccofappreffoal guardo auante. 
Stuella Donna gentil, ebe tutt' amore 
Ftjfe le luci ba nell eterno amante 
M ira , cb'vn vajo ba nella delira mano , 
Segno dell’amor fuo fommo , e fourano. 

'Bjconofd colei cb'i piè diuini , 

Al %e del del di fn vnguento afperfe, 

E col pianto lauogli, e co’ bei crini. 
Profirata in terra rafdugcgli , e terfe, 

Nè pria gli vmidi lumi a terra inchini 
( Gentil vergogna )al fuo Signor conuerfi, 
ebe dalle fante labbra in dolce fuono 
Senti delle fue colpe vfdr perdono . 




Occauio Rinuccini. 

Falfa ìmmago di ben feguendo ancb’ eUé 
2*er fentierdi piacer gran tempo Jiorfit 
E la guancia formar vermiglia , e bella 
Le piacque, e invarij modi ilcrin contorfe^ 
Al fuon della diuina alta fauella^ 

Che ferendo l' orecchie al cor. le cor fi ^ 

Toito il vecchio dejio faccia, e reprime» 

E per nuouo cammin , nuou orme imprimer 

'Rullai' aggrada piìt fofpiri , e pianto 
Par che fol la nutrifca , e la confole. 

Segue Gl ESV fin ch'alia Croce aceinto 
Dt non morir con lui s'cffligge e duole » 

Eefì gli ejlremt vfizi al corpo fanto , 

Chiù defi in parte oue non giunge il Sole» 
^iui del fuo fallir pentita, e trilla 
^Pregando » e lagrimando tl ael lacqui/lsi 

langui , e'I fanto volto 

Dijcolora di morte orrido gtelo» 

E teco impallidir fem brami il deh. 

Al mio penar riuolto 
Soauemi confili 
Ma pene acerefce , e duoli 
Il fiebil fuon che di tua voce efcolto. 

T u a' altro Figlio , orni, JJW adre mi chiami 
Con fredda lìngua , e brami 
Ch'altro amor tn arda il petto, 
lotefofpiro fol Gl ESP uiletto. 

Tu langui oimè tu fpiri, 

E vedrà» quelti lumi a sì gran torto 
%Agno innocente croctfifio , e morto', ’ 

Ab fu quaidure fpine, 


M7 


Intesa 







x8S Rime del Signor 

Entf'a feri martiri i 

Le tempie alme , e dittine 

^Ejpofi cimi negli vltimi fojpirii 

0 /acro , 0 fanto legno 

*j(jndimi il dolce mio diletto pegno f 

Adori, mori Gl E SV ma in qtteflo feno 

Cbitt^ i begli occhi otte gli apriiìi almeno . 

. Tu langtù , e già fepolto 

Lo jplendor de' be' Ittmi eterni , e fanti 
E tu non vedi AixARJxA disfarfi in pianti 
Ben dell'alto voler le voci ajcolto 
Veraci e fante rifonar nel petto , 

M a fommerfa nel imi tutf altro oblio > 
Figlio » Piglio diletto 
O troppo ardente face» 

,*Macbe ì vattenein pace 

Ben tofio il del vedrà h Jpirto mio , 

E fe morrà Gl ESV morrommi anch'io, 

PER SAN BERNARDO. 


F ljfocolcor l'innamorato fguardo 

Del Re del del nelcroctjijfo Figlio » 
Conuerfoin fonte l'vri et altro ciglio 
( Viua vampa Marnar ) dicea ’BE'BJ^ÀRDO, 
lo pur dolce Gl ESV ti miro , e guardo 
jDì tante piaghe liuido , e vermiglio» 

E dannando de’ rei l'empio conjtglio 
Di pietà mero, e d’ira auuampo, ^ ardo. 
Benché ttoftto’l fen le mani , e* piedi 
Al tri { trofeo d Amor ) /eruo diletto 
Tutte le piaghe mie pero non vedi . 

Mira qual delta Croce il graue legno 
Piagommi( dijfe ) e chino il capo al petto 
Scopri Gl ESV di nuoua piaga il fegno . 











Ottauio Rjnuccim • 
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^PEK SAN LORENZO. 


S Pltn^oggi il dì che gUrtoft éfctfi 

Colto Palma immortai , LO REUZO al cititi 
Oggi lafciò nel foco il nobil velo t 
Cb'a/bro Tiranno ingiuftamente acctji» 

Ma Je le fante membra ardendo offefe . 

Infiammò ù deValma il diuin z.elOt 
Che qual di giogo alpin neuofo gelo . 

Scherni nel gran martir le fiamme acetfe • 

Hor vedi anima mia com'ei ft n vola 
Da' tormenti alle [Ielle eterno-, e fanto . 

E di qual pace i fuoi martir confola. 

E quella via ch’il Mondo in odio ba tantOt 
Ch'ai del fcorgerne può ficura , e fola 
Se col f angue non puoi fegnacol pianto é 


^ PER SAN FRANCESCO* 


S Patfa Simmortal luce tccelfa fede 
Onde l' alter cadee nel baffo I nfernt 
A te de [Una il mio volere eterno, 

Di tua bella vmiltà gloria , e mercede* 

Ma pria de’ miei dolor vo farti erede > 

Si fopra il monte otC è perpetuo verno > 

Difle, e lafciò F B^^ANCESCO il He fuptrm 
Dolce tt afitto il fen la mano, r*/ piede* 

§lptal fe d' afflitto core alma fi fuetle. 

Si fe languendo, e di morir diè fegno 
Pur di£e, e'I fuon j’vdio foura le t ielle. 

Di qual grazia Gl ESP' mi fai tu degno i 
Son delle piaghe mie, 'le tue mtn belle , 

Amor l'imprejfe ,ete feri difdegno* 




Dette 




Per 
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xfQ. B^Une del Signor 

PER S. STEFANO. 


D Eir ajfrt fitirt al diffietato ajfalto. 

Gli occhi , tlbtl volto etnat fatti di githì 
Lon tanta fe , con u deuoto x^lo 
CelefitLaualitrnuolJem alto. 

Che /corto a jeamfo Juo nei puro /malta 
7 ra mille Angeli armati il'Mj del cielot 
Pietà ( gnau )mn dei ptrcojjovelo , 

Ma di chi mi /eri perch'io t'ejdlto . 

AUhorl'alte pojar , pofar gli feudi 

( Genno diuino) e lauro eterno , e Palm» 

Par che ciafeun di ricourar JUÌudi . 

Ma nei del pJJ'a, e giunto palma , /» palma 
7 ra torribtl furor de' /affi crudi 
VaJJ'ene in grembo a Dio la ben nafalma. 

PER S. LODOVICO RE DI FRANCIA. 

A Rmòladtfìramia/eruido j^lo 

Di fottrarre 1/raeUe al giogo indegna i 
*^lpn di regnAr dejie, dell'altrui regno 
Brama non ha chi vuol corona in del» • 

B fe di morte irreparabil telo 

Jioppe lalte Jberanteal piodi/egn» 

Seggio raccol/e luminojo, e degno 
Vanima fcarca del terre fìre velo. 

.ifo^i nel corego del mio nome erede 
y%fiaPbaurai tu fe'l gran penjìer» adempà 
Nell' empireo feren gloria > e mercede. 

Indi fatai Guerrierterror degli empi 
Di ferro armato il petto , il cor di fede 
Ubera del gran Dio gli Altari , e Tempi* ' ^ 








Otuuio Rinuccim • 


PER SAN PAOLO APOSTOLO. 


iji 


M Entrt Jbegntr ertdea ( cieco furore ) 

La gloria di colui che morì in Crete » * 
Lavina, e'i fuon delia terribil voce^ 

Fe cieco il ciglio , e luminofo il core. 

§luinei d’empi Tirranni afpro rigore 
‘FjJimi a jeberno, e' l minacciar feroce > 

*2^u0a colà fi pane , e nulla nuoce, 

Doue muoui Aura facra, e diuo Ardore. 
Strinfer ben duri ceppi il fianco, e’i piede. 

La lingua, l’alma nò, ch’ai ver riuoìta, 

Fe'l Mondo rifonar dell’aurea fede. 

§^uindi Jomma merci nell’alto accolta 

Mirar poteo , quel cb’buom quaggiù non vedet 
Ne cade in mortai mente, e non s’afcolta . . 

PER SANTA CECILIA. 

D EWinclita Romana a' detti fanti 

Spento nel fen gl'impetuofi ardori , 

( Trofeo di caBità ) d'eterni fiori 
Coronò' l cielo i generofi amanti . 

Sluinci riuolt’al citi gli almi fembìanti > 

Si foaue temprò modi canori , 

Che muta l armonia, gli alati Cori 
*Forfer l’ orecchie agli amorofi canti . 

Et ella al rifonar dell' arpe di oro 

( Dice a feruida il fen, deuota il ciglio) 
Onnipotente Recbefolo adoro , 

Ben gradifeo lonor del caBo Giglio, 

M a quanto fia più caro , e bel teforo. 

Se del mio J angue lo farai vermiglio. 


I 
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Rime del Signor 

- ^ 3 ^"^ 


O Miei giorni fugaci , o brtue vité 
Ohimè già fet partita 
ad fento, ò fentir parmi ._ 

La rigor of a T romba 

Davanti à te giu t lo Sigr.or chiamarmi 

Già nel cor mi rimbomba 

Il formidabil fuono > 

M ifercre di me, Signor perdono, 

- 

D I mille colpe grave 

S' agghiaccia’ l core , e gela 
Si la fentenzairreuocabil pome. 

Deb chi m’a/conde e cela 
Fin che del mio Signore 
P affi l’ir a e' l furore. 

L’Inferno Jia per me gradito loco, 

•Tra fiamme, e foco pur ch'io fperi poi 
Sluindi falir al Ciel fra’ ferut tuoi , 

A *J^imailcuibellume 

Sperfe turbo Mortai di van defirì, 
Ondhor cieca Raggiri % 

Deb qual farà per noi fontana ò fiume. 

Che ne purghi, e r allume ì 

Re che duejpente ciglia 

Tomaiìi a par del Sol btUe,e fcrene. 

Tutto fe tutto fpene 

Reco a lavarmi anch’io 

£ corro nel Siloè del pianto mio. 


tArmata 








Ottauio RinuccinL 




- -^SS?^ 


A rmatati eor di fede 

y mil guerrierA in terra 
Moggi del Re del Ciel trionfa in guerra . 
Inai grafia , e mercede 
Di j uo VMore impetra » 

’-f raggi di tua faretra 
Anima ruggii più pojènti iìraìi 
E quindi e quindi il tuo Signore ajlalu 
Saetta purcb'd non sà fare fcbermo. 
Fir.cbèvintorifaniilcore infermo . 


-oéSS?»* 


PER IL BEATO IGNAZIO. 


S pirto di fi, di Carità fecondo, 

Per cui mill’e miU'Alme accefe tri zelo • 
Seguendo l’orme tue , lingue del Cielo 
£ queFìo illuminaro, e' l nuouo M ondo* 
Mira dall'alto bomai Spirto giocondo , 

Pur come Nube fuol fiammante telo 
Deltenebrofo errar fquareiarji il velo 
De’ dotti Tetti al fulminar facondo. 
Mira fparjidi pianto inegri volti, 

^mi più l’Inferno bauea legati , e lìrettì 
Da' piè de’ cari tuoi forger aifciolti . 

E forfè -vn di vedrai , cb'al Ciel s' affretti 
Vnito'l Mondo, oue' tuoi Figli afcolti 
xAngelivmanua fua falute eletti. 




Deh 
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& 9 4 Rime del Signor 

D Eh volgete gli occhi, e'I core 
A quel Tronco oue Ji muore 
CrociJiJjo il Re del Cielo, 

Contemplate Anime fante. 

Di Gieiù l'almo fembiante ■' • 

E arjì ornai di freddo gelo . 
Contemplate i lumi /penti, 

C he si dolci, e sì clementi. 

Rimirar gli vmani errori,. 

Tutto piaghe, e tutto f angue 
Innocente e muore ,elangue 
Dentr'vn mar d'afpti dolori. 
f(ual peccato , qual delitto 
2 'ha percofjo t'ha trafitto 
GlESV fanto , GJESE piot 
Peccatore odi fua voce 
Rifonar dall'alta Croce : 
lituo fallo, e l' Amor mio» 

Fiffa'l guardo tAnima pia 
*I^el fembiante di M A RJA , 

Ch'ai Figliuol languifce accanto, 
Spai Coltri le pajja il petto 
Mira purnel facro afpetto, 

E fe puoi raffrena il pianto. 

Chi n:irar può quel bel vifo , 

Vero Sol di Paradjo 
Farfi oimè torbido tfeuro / 

Tu non piangi core ingrato, 

OJìinàto , dijpietato. 

Più che felce alpeftre . e duro. 

Deh fe geme ofeuro il Sole » 

Se la Terra, e'I C iel fi duole , 

Se fi frange il facro velo , 

Fa Gl ESV ch'ai tuo morire , 

Per pietati , e per martire.. 

TTogni cor fi fpezi il gelo. 

IL FINE. 
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